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I 
LA TUTELA DEL PATRIMONIO CULTURALE 


L'Italia, da sempre, dell'intreccio tra bellezza, arte, comunità e creatività ha fatto un tratto fon- 
dante della propria identità ed un elemento di forza. Il grande storico dell'economia Carlo Cipol- 
la la definiva una vocazione, l'antica propensione italiana a «produrre all'ombra dei campanili 
cose che piacciono al mondo». Un legame profondo tra i saperi, il saper fare e l'anima dei luoghi. 
Quel legame che ritroviamo in questa interessante collezione degli orafi Spadafora di San Gio- 
vanni in Fiore, un territorio che rievoca il fascino della Sila e l'eco del misticismo di Gioacchino. 
Il vincolo del Mibact non fa che sancirne lo straordinario interesse: una testimonianza dell'arte 
popolare orafa calabrese particolarmente preziosa, non tanto per i materiali, dato che un tempo 
quelli più diffusi erano in lega leggera e con pietre semipreziose, quanto piuttosto per le lavora- 
zioni, per le tecniche ormai perdute, per la possibilità di raffrontarli e di vederne le differenze, 
le particolarità locali. Questo catalogo non è dunque solo un viaggio nella raffinata sapienza 
artigiana, il gioiello popolare ci restituisce in filigrana il racconto di una società e dei suoi riti: 
l'abito tradizionale, le sepolture, i matrimoni, le occasioni che scandivano la vita comunitaria. 


Dario Franceschini 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 
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Lonorevole Dario Franceschini, già ministro 
dei Beni Culturali, ha ricevuto a Roma 
Peppino Spadafora. 

Foto Rino Barillari, giugno 2018 


La recente riforma del MIBACT ha comportato, accanto all'estensione dell'autonomia di 
alcuni grandi Musei e Parchi archeologici e Monumentali e alla costituzione di Poli Museali 
regionali, l'istituzione di Soprintendenze uniche, con funzioni prevalenti di tutela, educa- 
zione e ricerca. Nelle intenzioni, una rinnovata attenzione è prevista per i beni artistici, 
spesso a torto definiti “arti minori”, e per i beni demoetnoantropologici, così notevoli in 
Calabria: purtroppo a tale disegno non è finora seguito un supporto economico di sostegno 
adeguato, mentre è stato ora finalmente assegnato al nostro Ufficio un funzionario specifico 
per quest'ultimo settore. Tuttavia la Soprintendenza di Cosenza, da me diretta, pur tra le 
difficoltà organizzative che possono immaginarsi con la costituzione di un nuovo Ufficio, ha 
voluto attivare iniziative sinergiche che permettessero la conoscenza, la tutela e la valoriz- 
zazione di un vasto patrimonio, pubblico e privato, finora alquanto trascurato. 

É nata così l'iniziativa di affidare a una validissima conoscitrice della materia, la sto- 
rica dell'arte d.ssa Rosa Romano della Soprintendenza ABAP per il Comune di Napoli, 
grazie alla collaborazione del collega Soprintendente arch. Luciano Garella, il compito 
di verificare l'interesse storico-artistico e culturale della collezione di gioielli d'oro della 
famiglia Spadafora di San Giovanni in Fiore. Il lavoro è stato svolto d'intesa con la nostra 
coordinatrice del settore storico-artistico, d.ssa Enrichetta Salerno, e del coordinatore del 
settore del patrimonio architettonico, arch. Pasquale Lopetrone, che è proprio di San Gio- 
vanni in Fiore ed è profondo conoscitore del patrimonio culturale locale, il quale, oltre a 
segnalare la collezione, ha ideato e progettato il catalogo della ricchissima collezione di 
gioielli d'oro, prodotta e raccolta nel popoloso centro, ubicato nel cuore della Sila. Tale ini- 
ziativa, necessaria per scopi di tutela e per evitarne un eventuale, futuro, snembramento, 
è utile anche per la sua migliore conoscenza con il volume che ora vede la luce, e per la 
sua valorizzazione, cui l'attuale proprietario Giovan Battista Spadafora è fortemente e 
lodevolmente interessato. 

Il collezionismo fine a se stesso, quando è solo un accumulo di oggetti, è spesso da deprecare, 
mentre è di fondamentale importanza culturale quello finalizzato alla raccolta e allo studio 
di insiemi omogenei, come anche la fruizione agli studiosi e al pubblico di tali raccolte. 

Si tratta di un insieme unico di ben 468 ori, prodotti prevalentemente fra la seconda 
metà dell'Ottocento e la prima metà del Novecento, destinati sia all'eleganza delle don- 
ne di una borghesia emergente o per profonda devozione religiosa, o rivolti a sottoli- 
neare momenti importanti della vita ed anche testimonianza del traumatico fenomeno 
dell'emigrazione meridionale. 

Questi piccoli e preziosi oggetti documentano una Calabria aperta, attraverso Napoli, 
alle grandi correnti culturali e artistiche europee, come lo stile floreale, il liberty, e fi- 
nanche l'art nouveau. Molti, poi, i gioielli destinati ad ornare il costume tradizionale 
delle donne di San Giovanni in Fiore e di altri paesi della Calabria, oggetto di interesse 
fin dalla seconda metà del Settecento, quando furono inviati in Calabria dal re Ferdi- 
nando IV di Borbone, per iniziativa di Domenico Venuti, direttore della Real fabbrica 
delle Porcellane e Soprintendente generale degli scavi del Regno (il caolino si ricavava 
proprio dalla Calabria) due disegnatori degli scavi di Pompei per documentare a colori 
le splendide espressioni di un orgoglio locale calabrese ancora oggi non del tutto scom- 
parso. Ne è risultato un quadro esaustivo della ricchezza e bellezza della produzione 
artigianale orafa calabrese, ancora oggi esistente, in forma piuttosto flebile, ma che 
andrebbe sostenuta e incoraggiata. 

Questa interessante collezione può ora aggiungersi a pieno titolo alla rete museale della 
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Sila, già così notevole, cui dovrebbe aggiungersi a breve il Museo archeologico di Cami- 
gliatello, in corso di allestimento, e le straordinarie recenti scoperte sulle rive del lago Ce- 
cita dell'elephas antiquus e dell'officina di armi longobarde della Sila, delle quali ultime 
si è ora completato il restauro. 


Mario Pagano 


Soprintendente Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Catanzaro, Cosenza e Crotone 
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Il mito relativo alla conquista del vello d'oro, impresa in cui furono impegnati Giasone e gli Argo- 
nauti con la spedizione nella Colchide, è acconcia metafora dell'impegno e delle fatiche occorrenti 
per l'estrazione e la lavorazione del più prezioso dei metalli, il metallo giallo: l'oro. 
L'uomo nella sua storia ha presto avvertito la necessità di rendere migliore la percezione del 
suo aspetto e quindi ha cominciato ad adornare il suo corpo o parti di esso con oggetti che, 
oltre al valore simbolico ed apotropaico che talora possedevano, avevano un valore estetico. 
Da questo è progressivamente disceso lo sviluppo delle tecniche di fusione e lavorazione dei 
metalli preziosi con l'incrementarsi della capacità di realizzazione di oggetti sempre più 
complessi e preziosi, spesso adornati in modo complementare di pietre preziose e semipre- 
ziose e perle e coralli et alia, sino all'insorgere di fenomeni di vera e propria tesaurizzazione 
degli oggetti di gioielleria. E talora la tesaurizzazione, come appunto nel caso di studio ossia 
quello della collezione di Giovan Battista Spadafora, è avvenuta non anche per il desiderio 
del mero possesso ma, presumibilmente, per la volontà di preservare preziose testimonianze 
dell'ingegno, della manualità e del gusto dell'uomo, altrimenti destinate alla fusione e quin- 
di alla perdita. 

AURO CONCILIATUR AMOR. L'AMORE È PROCURATO DALL'ORO. 

(OVIDIO, ARS AMATORIA, 2, 278). 

Il libro non è dunque altro che l'ostensione del lavoro di catalogazione e ricerca svolto per 
procedere alla sottoposizione a vincolo della collezione secondo quanto disposto in proposito 
dal Decreto Legislativo n° 42 del 2004 e s.m.i.. 
La volontà di sottoporre poi l'intera collezione alla successiva sua musealizzazione offrendola al 
godimento pubblico rende omaggio all'intelligenza ed all'altruismo di una famiglia di argentieri 
ed orafi che, evolutisi in un periodo recente in imprenditori, pure vanta una tradizione assai 
antica nel campo. Una tradizione quella della lavorazione dei metalli preziosi che è propria del 
centro silano di San Giovanni in Fiore e che è stata portata avanti, almeno a far data dal XVII 
secolo, da alcuni gruppi familiari che ancor oggi se ne occupano costituendo sia un vanto che una 
risorsa economica della cittadina. 
Quindi il libro non è soltanto l'evidenziazione di una cospicua realtà operativa ed economica 
locale quanto anche uno spaccato di conoscenza sulle tecniche di metallurgia ed oreficeria. 
Quello che preme ancora sottolineare è che la serie di oggetti, articolati per tipologia, sia 
la concreta esemplificazione dell'evoluzione del gusto e dell'estetica in un arco di tempo di 
circa due secoli rilevandosi come i gioielli siano in buona parte di manifattura calabrese e/o 
locale ed in alcuni casi realizzati, fors'anche altrove, comunque per quelle comunità. Questa 
caratteristica viene a costituire un elemento di particolare e specifico interesse della collezio- 
ne in quanto non v'è dubbio che ne individui l'interesse demoetnoantropologico in quanto 
specificatamente essa è una rassegna, cospicua e varia, di oggetti di oreficeria legati agli usi 
e costumi locali o comunque territorialmente circoscritti. 


Luciano Garella 
Soprintendente Archeologia Belle Arti e Paesaggio per il Comune di Napoli 
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L'ARTE ORAFA DEGLI SPADAFORA MAESTRI NELLA GIOIELLERIA D'’ECCELLENZA 
di Pasquale Lopetrone* 


Conosco da molto tempo il maestro Giovan Battista Spadafora e i figli Peppino e Giancarlo, 
essendo tutti noi residenti a San Giovanni in Fiore. La fama del padre, l'ultimo di una ge- 
nerazione di maestri orafi d’altri tempi, è legata alla sua prolifera vena creativa e artistica e 
all’intraprendenza di ricercare filoni nuovi rispetto alla produzione orafa tradizionale svilup- 
pata nel laboratorio di famiglia nel corso del tempo. 

L'incessante attività del maestro Battista gli ha consentito di travalicare i confini della sua 
cittadina, sorta intorno all’Abazia dei monaci florensi, fondata dall’Abate Gioacchino da Fio- 
re e costruita tra il 1195 e il 1234, e di entrare gradualmente in un'area di mercato più vasta, 
prima provinciale, poi regionale e infine nazionale. Il suo grande intuito l’ha portato negli 
anni a diventare anche l’orafo delle Madonne, realizzando nel corso del tempo una grande 
quantità di corone per la Madre di Dio, ma anche diversi oggetti preziosi per tanti altri 
Santi. Questa attività produttiva specialistica, che si aggiunge a quella della tradizione, gli ha 
consentito di stringere relazioni con prelati di ogni ordine e grado fino a raggiungere in più 
occasioni Presuli, Vescovi, Cardinali e Papi della Santa Romana Chiesa, incontrati più volte. 
Quando ho cominciato ad avere più confidenza con lui, agli inizi degli anni Novanta del 
secolo trascorso, gli dissi: «Caro Battista, devi sapere che ora sei più famoso tu che l'Abbazia 
florense per tanti clienti che vengono da fuori a comprare al tuo negozio». Il maestro lì per 
lì si sorprese della mia affermazione, poi riflettendoci un po’ mi disse: «Forse hai ragione, 
infatti, dopo aver comprato da me chiedono cosa cè da vedere in paese». 


Da osservatore esterno ho rilevato che l'oreficeria G.B. Spadafora è andata sempre di più, via 
via, affermandosi sul mercato extra locale, a partire dagli anni Ottanta. Nello stesso periodo 
crebbe la fama sulla scena regionale e nazionale del Centro Internazionale Studi Gioachimi- 
ti. Tra le due cose, entrambe di San Giovanni in Fiore, non vi è alcuna relazione di affinità 
diretta, essendo la prima un'azienda commerciale che persegue fini economici, mentre la 
seconda si configura come un'Associazione culturale di levatura internazionale, che perse- 
gue scopi culturali-intellettuali di ricerca storica e comunque senza fini di lucro. Eppure tra 
le due entità, così distanti tra loro, si è innescata, gradualmente, una sorta di relazionalità 
indiretta, scaturita da una forma di reciprocità del tutto occasionale, perseguente fini dia- 
metralmente opposti, che tuttavia si bonificano vicendevolmente, senza alcun patto scritto. 
Il Centro Internazionale Studi Gioachimiti persegue, infatti, ledizione critica delle opere di 
Gioacchino da Fiore e la pubblicazione delle stesse tradotte, poi, anche in lingua italiana. 
G.B. Spadafora, da un certo momento in poi, stimolato dall'attività editoriale prodotta e di- 
vulgata dal Centro Studi, ha cominciato a guardare con attenzione il Liber Figurarum di 
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Il “Draco Magnus et Rufus” di Gioacchino da 
Fiore riprodotto con bassorilievo su vuota 
tasche in argento 925/1000. 


Bracciale schiava in argento 925/1000 che 
riproduce i “Cerchi trinitari” di Gioacchino 
da Fiore. 
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Gioacchino da Fiore e a studiarlo commercialmente per trasformare le originali figure delle 
tavole teologiche florensi in gioielli e oggetti preziosi, favorendo indirettamente, attraverso la 
produzione di oggetti d’arte realizzati con metalli preziosi, una forma di divulgazione nuova 
di un'opera teologica molto complessa. 

Da questa operazione, promossa direttamente da G.B. Spadafora, sono scaturite tre realtà: la 
prima di carattere artistico, la seconda di carattere economico e la terza di carattere culturale. 
Trasformando in gioielli le tavole del Liber Figurarum G.B. Spadafora ha prodotto serie di 
gioielli originali, tutte sue, che negli anni hanno avuto sviluppi molto interessanti, qualifi- 
cando l'azienda ulteriormente nel mercato globale, per novità e varietà. Tal cosa ha avuto 
risvolti economici positivi per l'azienda orafa, contemporaneamente ha favorito la divulga- 
zione, anche attraverso la pubblicità fatta su giornali e riviste a tiratura nazionale, dei gioielli 
ispirati alle figure del Liber Figurarum, l'opera teologica figurativa più originale e importante 
del medioevo. 


Nei primi mesi del 2016 Giancarlo e Peppino Spadafora, figli dell'orafo, mi hanno parlato 
della collezione di ori antichi della famiglia, costituita e conservata di generazione in gene- 
razione per il piacere di avere oggetti d’arte orafa, prodotti nei tempi passati, chiedendomi se 
vi fosse la possibilità di valorizzarla e musealizzarla. 

In tal modo è incominciato il processo scientifico-amministrativo di inventariazione, cata- 
logazione e musealizzazione. 

Una sera di fine inverno ho portato il Soprintendente arch. Margherita Eichberg a vedere una 
parte della collezione, che gli Spadafora avevano adagiato su un panno disteso sopra il grande 
tavolo della loro tavernetta. Il Soprintendente rimase colpito dalla bellezza e dalla varietà di 
oggetti e consigliò loro di avviare una pratica di vincolo storico-artistico, incoraggiandomi a 
supportarli nell'attività amministrativa e scientifica per la definizione del vincolo. 
Trattandosi di oggetti prodotti per lo più nel Regno di Napoli, ho pensato di investire il So- 
printendente di Napoli, arch. Luciano Garella, per aiutarmi a cercare nella città partenopea 
una persona esperta in ori antichi che potesse studiare la collezione Spadafora, inventariarla 
e catalogarla. Nel giro di unra il Soprintendente Garella mi ha telefonato per confermarmi 
di aver trovato nella Soprintendenza di Napoli la dottoressa Rosa Romano, persona esperta, 
preparata e disponibile a fare il lavoro scientifico. 

Dopo avere accolto positivamente le informazioni pervenute da Napoli, ho avvisato il dott. 
Salvatore Patamia, Segretario Regionale del MiBACT per la Calabria, dell’intenzione degli 
Spadafora di vincolare la loro collezione di ori antichi e della disponibilità manifestata dalla 
d.ssa Romano di Napoli a fare il lavoro, col consenso del Soprintendente Garella, che ha 
accolto favorevolmente il progetto, suggerendoci di far presto. 

Nella primavera 2016 siamo andati con Giancarlo Spadafora a Napoli a incontrare il Soprin- 
tendente Garella e la d.ssa Romano, la quale, essendo padrona della materia, osservando 
alcune fotografie della collezione e alcuni oggetti, ha sciolto subito ogni riserva accettando 
di fare il lavoro scientifico. 

Ho trovato in Rosa Romano una passione nel fare il proprio lavoro non comune, sorretta da 
una professionalità di alto profilo, conseguita quotidianamente in anni e anni di ricerca e di 
studio. Quest'approccio ci accomuna, sebbene ci occupiamo di cose diverse. 

Nel corso del lavoro ho chiesto una mano ad Antonio Fragale, poi anche a Gildo Biafora, 
colleghi d’Ufficio nella sede operativa di Santa Severina, per fornire alla d.ssa Romano le 
misurazioni degli oggetti e inserire, via via, i dati rilevati nel data base dell'inventario. 
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Orecchini che riproducono la “Spirale liturgica” 
di Gioacchino da Fiore, in argento 925/1000. 
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Devo sottolineare che la d.ssa Rosa Romano, con cui è nata un'amicizia professionale, ha 
lavorato incessantemente, senza sosta e senza risparmiarsi, eseguendo ricerche ovunque 
necessario, nelle biblioteche e nei musei specialistici calabresi, in quelli più importanti d'I- 
talia e sin anche all'estero. Il presente catalogo, infatti, rende conto del suo straordinario, 
qualificato e impagabile impegno professionale, conclusosi il 2 marzo 2017 con la consegna 
del lavoro eseguito a Cosenza, direttamente nelle mani mie e in quelle del Soprintendente 
pro tempore dott. Mario Pagano. 

La d.ssa Enrichetta Salerno, responsabile dell'area III - Patrimonio Storico Artistico - della 
Soprintendenza di Cosenza, è stata incaricata dal Soprintendente Pagano di occuparsi dell’i- 
ter amministrativo, dall'avvio alla chiusura del procedimento di vincolo della Collezione, 
che è stata poi vincolata con Decreto n. 212 del 13 novembre 2017 emanato dal Segretariato 
Regionale del MiBACT per la Calabria. 

Sento doveroso riconoscere in questa sede anche l'apporto professionale reso dal fotografo 
Domenico Olivito, che ha prodotto le immagini di altissima qualità di tutti i pezzi della col- 
lezione e non solo di questi oggetti, e da Francesco Spinelli, che ha montato digitalmente, 
pagina per pagina, il catalogo con puntigliosa maestria. Il lavoro di alto profilo di questi due 
competenti professionisti ha dato corpo al progetto grafico da me ideato che costituisce la 
struttura portante di questo catalogo, un'opera a stampa fortemente voluta e sostenuta da 
Peppino e Giancarlo Spadafora, con i quali ho condiviso il percorso per la realizzazione di 
questo ambizioso programma di valorizzazione. 

In conclusione voglio ringraziare il maestro Giovan Battista Spadafora e i figli, che invece di 
vendere o sciogliere i gioielli e gli ori antichi, come hanno fatto in molti, hanno conservato 
con amore la collezione consegnatagli dagli avi, aggiungendovi altri oggetti raccolti nel tem- 
po, addirittura anche presso gli emigrati italiani in Argentina, negli USA e in Canada, per il 
piacere di raccogliere questo tipo di oggetti che si sono premurati di vincolare. 

L'intenzione degli Spadafora non è quella di tenere la collezione chiusa in cassaforte ma di 
renderla fruibile attraverso la sua musealizzazione, affinché chiunque ne abbia voglia, per 
curiosità o per studio, possa liberamente godere e apprezzare il valore storico di questo in- 
sieme di oggetti preziosi straordinari. 


*Funzionario architetto Responsabile Area IV - Patrimonio Architettonico della Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Catanzaro, Cosenza e Crotone 
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Croce “Giubilare” in oro, rubino e perle sca- 
ramazze. Le perline scaramazze, o “micro- 

» ; , ì 
perle” vengono infilate con filo d'oro e cuci- 
te sul gioiello, seguendo l'antica tradizione 
bizantina. 
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Collana di smeraldi con centrale in oro, sme- 
raldi e perle scaramazze. Le perline scaramaz- 
ze, 0 “microperle’ vengono infilate con filo 
doro e cucite sul gioiello, seguendo l’antica 
tradizione bizantina. Il centrale riproduce il 
“Cocchio divino di Ezechiele”, 
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UNA COLLEZIONE DI FAMIGLIA 
A SAN GIOVANNI IN FIORE 


UNA COLLEZIONE DI FAMIGLIA A SAN GIOVANNI IN FIORE 
di Rosa Romano 


Analisi degli studi e delle ricerche 


Le prime ricerche sulla gioielleria popolare nei territori della Calabria avevano indotto i po- 
chi studiosi di inizio Novecento a pensare che, pur essendo l’oreficeria molto diffusa in tutti 
gli strati sociali e presente in particolare durante i riti matrimoniali anche dei più umili, i gio- 
ielli fossero lavorazioni d'importazione che provenissero dalla capitale di quello che era stato 
il Regno Borbonico, dall’Abruzzo o dalla Sicilia!. Successivamente, analizzando documenti 
notarili e letterari, si è invece arrivati alla conclusione della presenza di diversi laboratori, in 
particolare in area cosentina?. Del resto l'esistenza di miniere di argento a Longobucco, nella 
Sila greca, non poteva che aver favorito la lavorazione di metalli preziosi. Sappiamo per cer- 
to che accanto all’attività estrattiva era nata, infatti, una manifattura che tra il 1191 e il 1202 
aveva realizzato dei calici per l'abbazia di Gioacchino da Fiore?. Ma la provenienza del piede 
del reliquiario di San Demetrio Corone da una bottega locale, forse cosentina, avvalora an- 
che la tesi di una produzione orafa*. Cosenza infatti conserva diverse testimonianze di epoca 
medioevale, mentre altre città come Acri, Catanzaro e San Giovanni in Fiore cominciarono 
a diventare autonome in questo settore, presumibilmente a fine Settecento. È nota inoltre 
la grande tradizione orafa in alcuni paesi di cultura albanese radicati sul territorio calabro 
come Carfizzi (Cz)*. Ma è proprio da documenti di varia provenienza che cominciarono ad 
affiorare i nomi di molti orafi come Simillo (de) Guglielmo da Cosenza, orefice alla corte del 
re angioino nel 1270; Giustino Giudone nel 1574 a Nicotera”, Placido Bonanni (1632-34) 
maestro incisore di Cosenza* e più tardi Tommaso Serra (Cs) e Vincenzo Silipo (Cz)? e molti 
altri maestri di origine calabrese che operavano in area meridionale. Inoltre, dopo che nel 
1808 fu istituito a Napoli un “burò” per saggiare gli oggetti doro, anche Cosenza insieme 
a Catanzaro e a poche altre città scelte del regno ebbero la facoltà di avere dei saggiatori di 
garanzia!°. Tramite una lettera inviata al Ministro delle Finanze il 6 dicembre 1814 gli argen- 
tieri e orefici avevano, infatti, lamentato il disagio di doversi spostare a Pizzo per marcare 
i lavori, esigenza che mette in evidenza anche l’importanza del flusso di attività in questi 
settori!!. A metà Ottocento a Cosenza si registravano otto gioiellerie e officine per la lavora- 
zione dell'oro e dell'argento con sessantaquattro operai, ma sappiamo dell’esistenza di una 
via degli Orefici, oggi corso Telesio, e una piazza degli Argentieri già dal 1571 come risulta da 
un documento dell'11 maggio conservato nell'Archivio di Stato di Cosenza". Quindi cerano 
luoghi di aggregazione degli orafi, oltre all’abitudine di vendere gioielli durante le fiere di 
paese dove si recavano con la vetrinetta sulle spalle. E sempre a metà Ottocento i documenti 
relativi al Monte di pietà evidenziano l'esistenza di numerosi laboratori operanti su questo 
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1. Foto di Ragazza in abiti e gioielli tradizio- 
nali (Pacchiana), da Gente di San Giovanni in 
Fiore, sessanta ritratti di Saverio Marra, Firen- 
ze, Fratelli Alinari Spa Idea, 2007, p. 12, parti- 
colare, anni Trenta del Novecento. 


2. Cartolina di San Giovanni in Fiore, da M. 
Orsini, Vecchia San Giovanni in...cartoli- 
na, Librare, dicembre 2003, p. 71 


territorio (Luigi Gallo di Cosenza, Raffaele Scaglione, Pasquale Barone, Don Giuseppe Mar- 
tino e Don Giovanni Parise, Raffaele Sannuti e Gaetano Noce), avvalorata da un certificato 
degli stessi orafi di Cosenza che dichiarano che la professione di gioiellieri veniva esercitata 
in città dai soli Raffaele Sannuti e Raffaele Scaglione, intendendo quelli attestati!*. Tutto que- 
sto ci induce a credere che le manifatture di oreficeria non solo erano presenti ma radicate 
sul territorio e considerando che i nobili erano portati, per gli oggetti di maggior valore, a 
rivolgersi alla Capitale, queste dovevano lavorare principalmente per il popolo al quale que- 
sti oggetti preziosi conferivano dignità sociale, protezione apotropaica e terapeutica, grazie 
al potere inalterabile dell'oro che andava al di là di ogni moda. 


Loro legato alle ritualità sociali 


Come è noto, tra Settecento e Ottocento in tutta Europa si registra una crescita di benessere. 
Nuovi ceti borghesi entrarono in scena e il gioiello divenne un elemento qualificante con 
risvolti anche nelle classi più umili che videro nelloro un simbolo di riscatto. Fu questo il 
momento in cui gli artigiani orafi attrezzarono i loro laboratori per una produzione più va- 
sta. Orecchini e spille furono stampati con piccole presse a pedale e furono aperte le prime 
fabbriche orafe in Germania e in Italia. 

Su tutto il territorio calabrese, pur con differenze legate alle tradizioni locali, il rito dello 
sposalizio e ancor più della promessa di matrimonio prevedeva lo scambio di oggetti pre- 
ziosi che diventavano il patrimonio offerto alla sposa ed evidenziavano lo stato di ricchezza 
della famiglia dell’uomo. Principalmente era quello il momento in cui, davanti ad un orafo 
che diventava un testimone, la sposa e a volte anche tutte le componenti femminili della sua 
famiglia, perfino le più piccole, dopo un momento di ritrosia iniziale dettato dalla buona 
educazione, sceglievano un oggetto d'oro. Questi gioielli, in alcuni casi messi in un cesto, ve- 
nivano portati successivamente dalla suocera a casa della futura nuora per adornarla mentre 
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lei assisteva in silenzio a questo passaggio di consegne nel rispetto del suo ruolo matriarcale. 
Attraverso la simbologia dei monili e dell'abito tradizionale della cosiddetta “pacchiana” si 
mandavano, dunque, precisi segnali del livello sociale, dello stato di importanza e del potere 
dei gruppi familiari, compreso lo stato di lutto manifestato attraverso i toni scuri dell'ebano, 
dell'onice e della tartaruga (materiale raro in quest'area geografica). La distinzione riguarda- 
va spesso lo stato di nubile o di maritata e poteva avvenire anche attraverso i colori del verde 
e del rosso. Le donne del popolo cosentino e calabrese più in generale venivano descritte dai 
viaggiatori stranieri con indosso gioielli cromaticamente di grande effetto, anche se di oro 
a bassa caratura con pietre a pasta vitrea di poco valore, ma con tipologie che discorrevano 
in un rapporto dialettico con quelli delle dame più abbienti. Emma Calderini! che descrive 
il costume di Luzzi della cosiddetta “pacchiana’ una donna modesta, fuori dai circuiti della 
moda della capitale, ci lascia una puntuale descrizione di questi ori: «Molti sono i gioielli, 
portati solo dalla maritata salvo gli orecchini. Molti giri di catene d'oro lavorato e di perle 
vere che a volte raggiungono il numero di venti. Medaglioni d'oro lavorato e tempestati di 
pietre preziose, coralli. Gli orecchini sono lavorati in oro e perle. Anelli d'oro ornati di inci- 
sioni, perle, ecc. Bracciale di oro massiccio, con placche ben lavorate, ornate di perle, coralli, 
pietre preziose. Sul seno spilla d'oro lavorato e con pietre». Un altro rito locale prevedeva 
in alcuni paesi come Luzzi che i gioielli di famiglia fossero indossati dalla persona morta, 
esposta per l’ultimo saluto nella bara; venivano tuttavia recuperati poi in modo discreto!°. 

I gioielli più diffusi a livello popolare avevano anche una funzione apotropaica o propiziato- 
ria, svolta attraverso pietre ed elementi naturali o attraverso particolari simbologie: la Chiave 
è un amuleto terapeutico contro l'epilessia e lemicrania e rappresenta il potere sul cuore 
dell’uomo, si trova inoltre in antichi riti, insieme ad altri oggetti, al capezzale dei morenti per 
alleviare la loro agonia e favorirne il trapasso; il Pesce è simbolo di salute e abbondanza an- 
che nella tradizione partenopea, oltre a rappresentare il Cristo insieme alla Croce; il Serpente 
rappresenta l’Eternità e la buona salute. Secondo Raffaele Lombardi Satriani la sua pelle si 
strofinava sui capelli e si legava come una fettuccia per impedirne la caduta e favorirne la 
crescita; se si trovava nel letto portava fortuna e si metteva sotto il cuscino di un malato per 
favorirne la guarigione. Il serpente che si credeva vivesse nelle viscere della Terra incame- 
randone le forze naturali fu considerato un simbolo positivo e consacrato ad Esculapio, dio 
della medicina. La Mezzaluna è un altro potente talismano che si rifà al condizionamento 
delle fasi lunari verso i fenomeni rigenerativi della fertilità e della Terra. Anche alla Stella si 
conferiscono poteri beneauguranti, quando è a sei punte come nel sigillo di re Salomone. 
Queste sono solo alcune delle iconografie che si ritrovano sulla gioielleria popolare, insieme 
ai segni d'amore eterno come l’Edera, il Nodo damore, il Fiocco, la Freccia di Cupido, il Cuore. 
Altre richiamano la purezza, la bellezza o la docilità della donna come la Colomba, la Far- 
falla e il Cavallo con le redini a vista. Discorso a parte meritano le Forbici che un po aperte 
rappresentano, come in alcuni paesi del Cilento salernitano, un monile contro le fatture e 
le maldicenze. Ma in Calabria possono rappresentare anche il taglio dei nastri verdi che 
legavano i capelli e il grembiule della nubile e che venivano sostituiti poi da quelli rossi nel 
rito della cerimonia che precedeva le nozze. Ma l’amuleto poteva essere costituito anche solo 
da pietre naturali come il corallo, che si donava ai bambini per proteggerli dall’itterizia e alle 
balie perché si pensava che se cambiava di colore il loro latte non era più nutriente. Al corallo, 
infatti, materiale marino formato da piccoli polipetti, da sempre è stato riconosciuto un po- 
tere apotropaico e di protezione, ma anche farmacologico e magico: era un antidoto contro 
i malviventi, contro i tifoni e altre calamità naturali. Fino alla seconda metà dell'Ottocento 


3Ì 


3. Girocollo di fattura “Vittoriana” in oro gial- 
lo lavorato a stampo e rifinito a mano con ce- 
sello e incisione. Questo tipo di lavoro venne 
definito da Frangois Lenormant (Parigi 1837- 
83), come una tradizione antica e autoctona 
calabrese per gioielli di gusto popolare. Metà 
Ottocento (inv. n. 5), particolare. 


la lavorazione dell'arboscello o cormo di colore rosso sfruttava solo il pescato nel Mediter- 
raneo, che avveniva con una barca “corallina” detta ingegno. Nel 1805 re Ferdinando IV di 
Borbone diede al marsigliese Paolo Bartolomeo Martin una privativa decennale per aprire 
una fabbrica a Torre del Greco (Na) dove si formarono molti nuovi maestri che fornirono 
poi di cammei incisi e di “liscio” tutto il Regno, compresa la Calabria. Negli anni ‘75, ‘78 e 
‘80 dell'Ottocento, al largo di Sciacca furono scoperti dei banchi di corallo per lo più deca- 
duto, che in grande quantità entrarono nel mercato del Regno invadendolo con il loro colore 
salmonato così particolare. In ogni caso lungo le coste della penisola vi si potevano trovare 
vari banchi a partire dal versante ligure e tirrenico, da Imperia sino a Reggio Calabria e alle 
isole. Nel 1889 arrivò sul mercato italiano il Paracorallium japonicum. Questa specie del pae- 
se nipponico aveva numerose differenze da quello rubrum: la forma che non era un piccolo 
ramo rosso ma un ventaglio di più grandi dimensioni e i colori, come il bianco sfumato in 
rosa, il cosiddetto “Pelle d'angelo’, il “Moro” o il “Cerasuolo” rosso rubino, ecc. La grandezza 
dei rami, rispetto a quello mediterraneo, era di un certo rilievo dato che i cespi raggiungeva- 
no 30-40 centimetri con un diametro di 160 millimetri. Questo portava a nuove possibilità 
di lavorazione anche se questa specie, presentando un'anima di colore contrastante, poco 
gradita alla moda ottocentesca, diveniva in buona parte materiale di sfrido. 

Lonice era un talismano favorevole a Saturno e proteggeva i nati di sabato. Ma il suo colore 
nero ispirava anche umiltà e si usava per realizzare corone da rosario e oggetti da lutto. La 
corniola, secondo Goethe: «Ti fa star felice e sano. Ti protegge dai malanni» mentre il gra- 
nato è simbolo di fedeltà'”. Anche le perle, così presenti sui gioielli cosentini, avevano un 
potere: quello di trasmettere fertilità insieme alle madreperle e alle conchiglie. Queste ultime 
spesso si ritrovano incise. Anche nella collezione Spadafora, compare su un medaglione a 
cuore (inv. n. 13/I), un cammeo su conchiglia Cypraecassis rufa che rappresenta un profilo 
di donna con pettinatura alta e décolleté di fine Ottocento. Questa lavorazione su conchiglia, 
negli ultimi secoli, è divenuta una specializzazione della zona di Torre del Greco, vicino Na- 
poli. Il tipo di conchiglia è della famiglia delle Cassis che presentano una superficie costituita 
da due strati di colore distinti, il che permette di isolare nitidamente dal fondo la figura in 
rilievo. La conchiglia viene prima sbozzata (scoppatura), ovvero si taglia la parte più con- 
vessa della conchiglia, la “coppa”; poi si procede alla segnatura e alla sagomatura del pezzo 
tagliato: si tracciano cioè i contorni del disegno, eliminando le parti superflue. Infine si passa 
all’aggarbatura, che consiste nel dare al pezzo la forma voluta (in genere ovale o tonda) uti- 
lizzando una mola speciale. L'incisione, dopo le rifiniture a bulino, potrà essere incastonata 
su montature di vario genere. Sicuramente gli orafi locali avevano rapporti di scambio con 
la Capitale del Regno e ne riproponevano anche la moda, come nel caso dell'orecchino a 
forma di foglia d'edera ricoperto da perline cucite a filo doro 0 come nel caso della filigrana 
che però in Calabria diviene più semplificata e sobria. Qui si riscontra un utilizzo più parco 
anche delle pietre semipreziose, coralli e smaltature, in uno stile sintetico e lineare molto 
distante dagli effetti vistosi dei gioielli popolari di territori vicini. Tendenza che, grazie all’at- 
titudine conservativa dei luoghi, ha avuto lenti mutamenti nel tempo. 


Gioielli fra Otto e Novecento per il costume di San Giovanni in Fiore 
Difficile reperire immagini e oggetti più antichi dell'Ottocento, ma di questo periodo si con- 


servano fortunatamente diversi esemplari: oltre che in collezioni private, nel Museo Diocesa- 
no di Cosenza, nel Museo Civico di Rende, nel Museo Demologico di San Giovanni in Fiore 
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e nel Museo Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari di Roma. Quest'ultimo si è costituito 
dopo la mostra di Etnografia Italiana del 1911, per realizzare la quale furono incaricate di- 
verse persone per il reperimento di oggetti e gioielli tradizionali su tutto il territorio italiano. 
Ma non ci fu allora la preoccupazione di datare quanto più esattamente possibile gli oggetti 
o di cercare di capire se erano stati realizzati da laboratori locali, si guardò solo all'aspetto 
curioso dei monili e al luogo in cui erano stati ritrovati. Anche l'attuale datazione museale 
romana rileva solo la data di acquisto degli oggetti in un intento più demoetnoantropologico 
che storico-artistico. Proprio l'antropologo Raffaele Corso che in occasione di questa mostra 
romana di Arti e Tradizioni che commemorava i cinquant'anni della Repubblica, si occupò 
della Calabria facendo uno studio dettagliato sui costumi e dividendo la regione a seconda 
del colore dominante degli abiti femminili, evidenziò la zona di San Giovanni in Fiore come 
dell’“abito nero” Il costume tipico di questa cittadina è conosciuto come u ritùortu dal nome 
del copricapo bianco di lino ripiegato manualmente che le donne portano tradizionalmente 
sulla capigliatura a treccine incrociate e sulle spalle. L'origine di questo abito risalirebbero al 
popolamento del casale nel 1600. Questo è composto principalmente da una ricca e lunga 
gonna, un corpetto di velluto arabescato con maniche corte e larghe. Veniva, come detto, 
indossato in età da marito ed era quasi sempre nero con una camicetta bianca e il copricapo 
(u rituortu). In questa fase la ragazza riceveva pochi gioielli di famiglia, perché quelli più 
importanti dovevano essere donati dal futuro marito. Secondo la tradizione di San Giovanni 
i gioielli venivano divisi fra i maschi della famiglia: al primogenito spettava la “jannacca”, a 
vaghi vuoti, mentre la “perna”, a fili di perline scaramazze con un ciondolo a stella a sei punte 
detto “spera” veniva divisa in parti uguali. Alle femmine spettava solo un ricordo della ma- 
dre. In caso di morte del marito la donna rinunciava ai suoi gioielli e portava solo orecchini 
e spille dai toni scuri. Il vestito veniva tramandato in famiglia dato che era realizzato da arti- 
giani con stoffe e rifiniture preziose, ricami, merletti, trapunte in oro e argento, madreperle e 
altri materiali che oltre a dare ancor più valore all'abito avevano anche un potere apotropai- 
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4. Spilla con “figurinu” usata principalmente 
sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. Al 
centro una miniatura rotonda rappresenta 
una donna di profilo con vesti rinascimentali 
nordiche. Rientra in quello stile “Romantico” 
che recupera i costumi di un passato immagi- 
nario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vit- 
toriana a metà Ottocento ma continuato fino 
a superare il secolo. Inizio Novecento (Coll. 
Spad. inv. n. 17/1). 


5. Antico banco di lavoro di Francesco Spada- 
fora (1882-1958), Museo Demologico di San 
Giovanni in Fiore. 


co. La tipologia dell'abito su cui vengono portati i monili è molto importante dato che questi 
si adattano alla moda delle acconciature e alle scollature delle vesti. Nella città di Cosenza 
si preferivano la seta e il raso con boleri ricamati in oro e bordati con merletti e due gonne 
sovrapposte, spesso imbottite ai fianchi. In provincia troviamo anche gli abiti della comunità 
albanese che qui si è trasferita in tempi antichi, mantenendo caratteri peculiari della cultura 
di origine: sull’abito di gala o Arbereshe portano un diadema ricamato con fili doro e d’argento 
(Keza) che si intreccia sul capo e si fissa con nastri di seta e velluto. Indossano anche un na- 
strino di velluto al collo con un pendente (Susti o Birloku). Naturalmente non manca neanche 
la collana (Kanaka) e lunghe catenine doro, le spille (Spingulat) e gli orecchini (Riginét) che a 
parte per i nomi possono essere accomunati a molti di quelli indossati dalle ragazze del posto, 
tanto da chiedersi quanto possano aver influenzato le usanze territoriali e viceversa. 

Tutte le cerimonie tradizionali sono state tramandate attraverso la memoria familiare sia di 
quelli che sono rimasti sul territorio sia di quelli che sono partiti come emigranti in cerca di 
fortuna. Parlando infatti con gli autoctoni si percepisce quanto questo popolo fiero e con- 
servatore, in particolare quello della Sila, isolato spesso dalla natura impervia, abbia tenuto 
alle proprie origini e usanze, tanto da difenderle e preservarle nonostante l'evoluzione dei 
costumi; mantenendo in questo modo ritualità e simbologie altrove perdute per sempre. 


La tradizione della Famiglia Spadafora 


La raccolta Spadafora è un'importante collezione, di più di quattrocento oggetti preziosi, di 
una famiglia orafa di San Giovanni in Fiore. 

Il maestro, che ne è a capo e che si occupa insieme ai figli della lavorazione e commercia- 
lizzazione di gioielli e oggetti in oro e argento, comprese corone per statue processionali 
e oggetti votivi, è Giovambattista nato nel paese in cui attualmente opera, nel 1938. Egli 
ha appreso i primi rudimenti dell’arte orafa dal padre, Giuseppe nato nel 1913 e dallo zio 
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Antonio Pasquale del 1900 che dall'atto di matrimonio del 1943 con Saveria Oliverio viene 
identificato come orefice. Entrambi avevano imparato dal padre Francesco, nato nel 1882 e 
morto nel 1958, il quale nel documento di matrimonio del 1905 con Caterina Marra viene 
identificato anche lui come orefice. La ricostruzione della sua bottega si trova esposta nel 
museo Demologico di San Giovanni in Fiore. Giovambattista, continuando nel settore, ha 
recuperato antiche tecniche, come quella delle lamine a stampo, e ha cominciato la raccolta 
di gioielli popolari. Inoltre, trovando ispirazione nel Liber figurarum del beato Gioacchino, 
guida spirituale di queste terre, ha trascritto insieme ai figli le simbologie medioevali sui 
gioielli, ricavandone anche un logo. Dal 1998 al 2001 Giovambattista, creatore eccezionale, 
connaisseur esperto e artefice della collezione, conosciuta oggi in tutto il mondo, ha utilizza- 
to invece le iniziali del suo nome GBS su uno scudo. 

Gli Spadafora hanno esposto le loro produzioni in mostre di prestigio a Firenze, Monaco, 
Parigi, Hong Kong e Washington e nel 2013 a Londra'*. 


Una collezione a custodia della tradizione 


Molto forte è stata, senza dubbio, la volontà di questo gruppo familiare e in particolare del 
maestro Giovambattista a raccogliere e conservare negli anni degli oggetti che sono divenuti 
per loro, orafi da generazioni, non merce di scambio o di fusione ma esempio e modello per 
preservare una tradizione che è il vanto della loro azienda. 

La collezione è cresciuta nel tempo, fino a diventare notevole per numero e varietà di tipi. 
Molti oggetti sono stati acquistati da famiglie che un tempo erano emigrate per vivere e 
lavorare all'estero, quel famoso Oro dellemigrante spesso caratterizzato da lettere a smalto o 
incise su pietra che indicavano le parole Ricordo, Amore, Souvenir. Naturalmente l'intento 
iniziale non prevedeva la creazione di una collezione e, seguendo quella che è una abitudine 
di tutti gli orafi, diversi oggetti che mancavano di parti sono stati resi funzionali e restaurati 
a scapito del carattere originario. 
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6. Antichi attrezzi orafi e banco per la trafi- 
latura di Francesco Spadafora (1882-1958), 
Museo Demologico di San Giovanni in Fiore. 


7. Collana con maglia Bismark e un pendente 
dal gancio a forma di mano chiusa: con un 
“fiocco” in oro e un elemento modanato ad 
anse, entrambi decorati con fiori e foglie e un 
mezzo vago vuoto finale. Seconda metà Otto- 
cento (Coll. Spad. inv. n.1/ III). 


Ma più cresceva la volontà collezionistica più la scelta fu orientata dall'esigenza di riap- 
propriarsi e custodire oggetti di gusto territoriale, dal carattere popolare, rispettandone le 
antiche tecniche di lavoro artigianale e i materiali e le leghe diffusi dalla metà dell’Otto- 
cento ai primi anni del Novecento. 

La raccolta presenta, infatti, una serie notevole di oggetti in stile “Vittoriano” gene- 
ricamente detti in ambienti orafi meridionali “Borbonici” o “Umbertini” per quelli 
successivi, realizzati principalmente a stampo con una lavorazione che si ritrova in 
tutto l'antico regno partenopeo. In Calabria, però, esisteva una tradizione particolare 
descritta già nell'Ottocento da Frangois Lenormant, che la conobbe a Catanzaro e ne 
evidenziò sia il carattere autoctono sia le origini di antica memoria: «Rientrando in 
città, mi soffermai davanti alla bottega di un orefice, per osservare i suoi lavori. Il pro- 
cesso tutto peculiare che egli impiega, non usato nei nostri paesi, è quello che si chia- 
ma qui lavoro a sfoglie; e mi interessa vivamente come una tradizione dell'antichità. 
Questo genere di lavoro serve a produrre quei gioielli leggeri e poco costosi, composti 
di sottili foglie d'oro stampate, di cui si adornano le contadine.|[...] Si rinvengono fre- 
quentemente oggetti simili nelle tombe di epoca ellenica...»!°. 

Gli oggetti, prevalentemente in oro rosso o giallo a bassa caratura con pietre a pasta 
vitrea e perle scaramazze, a volte fanno parte di parure o “parate” come le chiamano in 
queste zone. Particolari e originali sono una serie di collane in maglie leggere, realizza- 
te a trina piatta o cilindrica, su cui si trovavano piccole medaglie a stampo, caratteristi- 
che proprio solo dell’area calabrese. Alcune di queste collane più lunghe, seguendo la 
moda fra fine Ottocento e inizio Novecento, portano dei ciondoli detti casca-in-petto, 
mentre quelle con fermaglio a saliscendi hanno una serie di oggetti pendenti di abbel- 
limento ma anche di uso pratico come gli orologi. Fra le tante collane non manca la 
jannacca, realizzata con vaghi vuoti e leggeri decorati a filigrana che era il gioiello più 
importante per la donna maritata di San Giovanni in Fiore, insieme alla “perna” fatta 
da fili di perline scaramazze e ai girocollo in vellutino con pendente chiamato brilloccu, 
dal francese breloque, noto nel meridione anche con altre definizioni. Fra gli oggetti 
più strettamente legati al costume tradizionale femminile si ritrovano anche, in grande 
varietà, le spingude che servivano per fermare “u ritùortu” e i fermagliudi, ossia quelle 
che venivano appuntate sul corpetto. Fra queste compaiono anche una serie numerosa 
di spille, di cui diverse a barretta alta, dette anche queste tradizionalmente matrò o 
motrò per la presenza di una miniatura con volto femminile, che si appuntavano sul 
corpetto (incùllerata). Non mancano neanche i pindagghi, come le chiama il Corso nel 
1909, cioè orecchini con pendenti. Numerosi gioielli sono decorati con pietre a pasta 
vitrea, spesso di colore verde o rosso per indicare lo stato di nubilato o di matrimonio 
delle donne. Raro l’uso del corallo e della tartaruga e del bracciale presente però in 
gran numero nella collezione. Su tutti questi gioielli si ritrovano spesso le simbologie 
di elementi naturalistici ed evocativi, in particolare sugli Spilloni (cavalli, lira, cuori, 
nodi, chiavi...). 

Come già detto, non mancano le decorazioni a smalto con alcune iniziali (Amor, Ri- 
cordo, Souvenir), il cosiddetto Oro dellemigrante donato alla sposa prima della parten- 
za in terre straniere. Abbiamo quindi in linea di massima una vasta rappresentanza 
di gioielleria popolare con oro a 8, a 12 o a 14 carati, smalti e pietre non preziose, 
memoria di una parte della società spesso dimenticata o non considerata le cui ma- 
nifestazioni sono state, in alcuni casi, addirittura cancellate e che qui fortunatamente 


38 


hanno mantenuto il loro valore originario come non si riscontra quasi in nessun altro 
Museo. Altre collezioni, che pure sono di grande interesse, frutto di una ricerca di tipo 
antropologica, hanno, infatti, trascurato il valore artistico e storico degli oggetti che 
rendono unica questa raccolta. 


FIGURINI 


Discorso a parte meritano le miniature dette “Figurini”, dipinte con volti di donna e 
realizzate a smalto. In linea di massima erano come bottoni rotondi, dai temi ripeti- 
tivi, applicati su varie tipologie di gioielli. La loro particolarità è la mancanza, a oggi, 
di documentazione sulla effettiva manifattura, che ha fatto affiorare l'ipotesi diffusa 
che potessero essere stati realizzati altrove e assemblati poi da orafi locali. Per dare 
una dimensione di questo fenomeno, in contrasto con le decine e decine di “Figuri- 
ni” presenti in area cosentina su gioielli per lo più di inizio Novecento, pur avendo 
interpellato vari studiosi italiani e musei europei, ne ho potuti reperire solo alcuni a 
Napoli e pochi altri conservati nei depositi del Museo di Arti e Tradizioni popolari 
di Roma, sempre di provenienza calabrese. A mio parere, le notizie non documentate 
di una produzione estera non sono veritiere ma nate piuttosto dal fatto che le icono- 
grafie riprendono spesso costumi della tradizione rinascimentale del Nord-Europa 
o orientaleggiante. Ma queste iconografie si rifanno, a mio parere, a una tendenza 
diffusa già a partire circa dagli anni ‘40 fino agli anni ‘90 dell'Ottocento, che vede in 
dipinti e sculture una riscoperta sia delle ricostruzioni storico-letterarie e romantiche 
dei costumi originari delle Nazioni, in particolare a cavallo delle guerre per l'Unità 
d’Italia, sia dei luoghi esotici e orientali. Fra i tanti autori che contribuirono a diffon- 
dere queste iconografie si vedano le opere di Francesco Hayez (Francesco Foscari de- 
stituito, 1841-44; I Vespri siciliani); Domenico Morelli (Un episodio dei Vespri Siciliani, 
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8. Spilla con “figurinu” usata principalmente 
sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
miniatura rappresenta una donna di profilo 
con vesti rinascimentali nordiche di stile an- 
cora “Romantico” Inizio Novecento, (Coll. 
Spad. inv. n. 21/I). 


9. Anello a fascia bombata, sbalzata e cesellata, 
in oro rosso a bassa caratura. Decorazione a 
smalto champlevè che sembra richiamare uno 
stemma araldico. Seconda metà dell'Ottocen- 
to, (Coll. Spad. inv. n. 47). 


1859-60; Il conte Lara, 1861; Torquato Tasso legge la Gerusalemme liberata a Eleonora d'Este, 
1865; La moglie di Putifarre, 1864; Il Bagno Turco; Gli ossessi, 1873-76; Maometto prega con 
i soldati nel deserto; l’Improvvisatore arabo, La sultana e le schiave al ritorno dal bagno, l’O- 
dalisca), Achille della Croce (Pia de’ Tolomei, 1863); Achille d’Orsi (l’Idolo, il Salvator Rosa, 
1871-80; I Parassiti, 1877), Giovan Battista Amendola (Caino e la sua donna 1877); fino al 
Fachiro di Filippo Cifariello del 1895. Questi temi che riprendono figure storiche o esotiche, 
spesso frutto di fantasia, divennero talmente richiesti che facilmente possono aver interes- 
sato anche i gioielli protraendone l’uso anche in seguito come motivo decorativo?°. Alcune 
di queste miniature calabresi così omogenee nel disegno e nella realizzazione, pur nella 
diversità degli autori, potrebbero essere state fatte anche a Napoli, dove a inizio Novecento 
risultano diversi laboratori in grado di creare questi lavori. Purtroppo la maggior parte di 
questi artisti-artigiani rimangono nell'oblio perché non cè una documentazione sulle loro 
produzioni. Uno dei pochi su cui si può focalizzare l'attenzione è Vincenzo Miraglia, orafo 
e argentiere napoletano ricordato come moderno innovatore nell'arte proprio dello smal- 
to°!. Egli espose alla Mostra parigina del 1900 una fibbia d'oro decorata a smalto con motivi 
floreali ma già nel 1891 aveva presentato all'Istituto d’Incoraggiamento di Napoli opere a 18 
carati smaltate. Dagli Atti pubblicati dall’Ente risulta l'apprezzamento della Commissione 
per le sue realizzazioni sia dal punto di vista tecnico sia artistico: «Fra i lavori tutti prege- 
voli, quelli che hanno richiamato la nostra attenzione sono quelli a smalto, la cui fattura 
specialmente per il grado di perfezionamento ottenuto, non potrebbe essere considerata 
come una manifattura napoletana, sibbene come prodotto delle migliori fabbriche francesi, 
tenuto conto di quanto si opera attualmente da noi. Uno smalto su foglie d'oro riproduce 
una viola del pensiero. La sensibile gradazione di colorito, il riflesso del giallo dorato sul 
violetto, il contrasto del vellutato dello specchiante producono l'effetto reclamato in arte, 
cioè la maggior approssimazione al vero, e per l'esecuzione che è stata accuratissima, e ri- 
spondente a tutte le esigenze dell’arte». Fu premiato con la medaglia d'argento del grande 
conio per evidenziare la bravura di questo artefice in un settore che, si precisa, era stato fino 
a quel momento un monopolio straniero, per lo più francese. E se anche il genere naturali- 
stico a cui lui si applicava è piuttosto lontano dalle miniature calabresi, di un tipo pittorico 
bozzettistico, nulla ci vieta di ipotizzare che a partire da fine Ottocento si formassero al suo 
fianco una serie di lavoranti che semplificarono nel tempo la tecnica per specializzarsi in 
una esecuzione più seriale. Per quanto la documentazione e le notizie siano piuttosto scar- 
se, la tradizione vuole infatti che a inizio secolo ci fossero diversi artigiani nel borgo degli 
orefici a Napoli che realizzavano piccoli smalti e miniature su avoriolina. 

Sono in ogni caso lavori delicati, legati alla moda del momento e forse per questo non se 
ne trovano che pochi esempi in questa città dalle mille trasformazioni, mentre in Calabria 
dove la tradizione è più persistente e duratura, questi piccoli dipinti insieme alla maglia a 
trina aurea e alle scaramazze sono ancora conservate e caratterizzano le collezioni come 
quella Spadafora. 


ANELLI 
Nella ritualità della promessa nuziale l'anello è per antonomasia il simbolo dell'unione an- 
che se, durante i secoli passati, era accompagnato anche da altri gioielli che costituivano 


l'impegno da parte della famiglia dell’uomo verso la sposa. In alcuni paesi della Calabria, 
ad esempio, il marito sostituiva completamente l'oro che la donna possedeva da nubile in 
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una ritualità significativa di “passaggio” L'anello a carattere amoroso può presentare vari 
simboli come due palmi di mano che si stringono, da cui il termine impalmare, cuori, nodi, 
chiavi, colombe o cani, a rappresentare purezza, fedeltà o un vincolo indissolubile. Questa 
tipologia ricorre nella cultura popolare di tutto il territorio centro-meridionale ma quelli 
con doppia spola e doppia foglia sono più tipici della Calabria e della Puglia. La parte su- 
periore dell'anello può essere a bottone, a spola, a rombo, a stella e a cuore. Molto diffusi 
in area meridionale sono anche quelli a fiore e a rosa, mentre una particolare decorazione 
con ramage naturalistici, detta “a giardinetto” è presente in area siciliana. Nella collezione 
si trovano anelli a “spola” in argento di fine Settecento inizio Ottocento, con cristalli incas- 
sati a castone in un guscio martellato, chiusi a notte e decorati con smalto a fuoco. Anelli 
molto simili a questi si trovano nel Museo di Arti applicate di Baltimora (inv. nn. 6, 16). La 
maggioranza risale però alla seconda metà dell'Ottocento e all’inizio del Novecento e sono 
generalmente di oro a bassa caratura, leggeri con paste vitree, madreperle, corallo, perline 
e smalto. Fra questi si trova una fascia bombata, in oro a bassa caratura, della seconda metà 
Ottocento (inv. n. 9), suddivisa in tre parti a incisione e cesello con una decorazione a smal- 
to champlevé passato a fuoco: nella fascia superiore la S di Souvenir in lapislazzuli e nella 
parte centrale smalto tipo pasta di turchese in tre alveoli. Questo tipo di anello è proprio 
la fascia a tre segmenti, tipica dell’area calabrese, mentre lo stile generale rientra in quella 
moda Vittoriana che da noi attraverserà l’Ottocento come “Borbonica” e che interesserà 
tutto il Regno di Napoli. Un esemplare simile si trova al Museo Nazionale di Arti e Tradi- 
zioni Popolari di Roma, di provenienza pugliese (inv. 31043). Un altro anello della collezio- 
ne sempre in stile borbonico, a fascia bombata, sbalzata e cesellata, in oro rosso a bassa ca- 
ratura (inv. n. 47) rappresenta una sorta di bove in oro martellato su un bottone lanceolato 
diviso trasversalmente in due parti: la fascia superiore è decorata in smalto lapislazzuli e la 
parte inferiore a pasta di turchese, con spallette a fogliami sbalzati e cesellati. In questo caso 
la simbologia dell'anello, che potrebbe rappresentare anche un agnello o un cane, sembra 
richiamare uno stemma araldico, anche se finora nessun elemento simile è stato riscontrato 
fra i blasoni delle famiglie nobili calabre. Un anello molto simile a questo fu ritrovato ad 
Acri (CS) da De Chiara nel 1911 per la mostra romana. Anche questo esemplare, che oggi 
si trova al Museo di Roma, presenta una raffigurazione molto fantasiosa, presumibilmente 
un cane. Tipologie simili si riscontrano anche in altre parti dell'antico regno Borbonico, 
cosa che ci fa intendere che fossero molto richieste. Un anello a fascia bombata con stem- 
ma araldico retto da due mani, con smalto, datato tra il 1890 e il 1910, si ritrova anche nel 
Museo civico di Rende (inv. 424). Oltre agli anelli con le lettere R di Ricordo, S di Souvenir 
o A di Amore, rifinite a smalto o incise su pietre, conosciuti come Oro dell'emigrante, ce ne 
sono diversi risalenti al primo Novecento che incassano, invece, miniature dette “figuri- 
ni” forse di produzione napoletana, con profili di donna. Sono dipinti su una base vetrosa 
bianca, di smalto, con decori in oro che rendono la miniatura più preziosa. Questa tecnica 
con oro e pietre incluse richiama lo smalto cloisonné in cui alveoli o celle (detti in francese 
cloisons) vengono saldati o incollati alla lastra di supporto, dove poi viene colato lo smalto 
ottenendo una sorta di mosaico. Alcuni di questi anelli risultano compartiti da decori d'oro 
sovrapposti che delineano le parti dell'abito della donna il cui volto è schizzato a mano. La 
tipologia delle vesti richiama la moda “romantica” che nell'Ottocento portava i pittori a 
riscoprire i costumi del passato, e quella “esotica” come riappropriazione di valori originari. 
Nella collezione si trovano anche anelli detti a “fiocco” con pietra centrale e gruppi laterali, 
a turbante o a ponte tipo “a fiori” contrarié. Non mancano neanche quelli con bottone in 
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10. Bracciale rigido a cannule vuote articolate, 
in oro rosso a 12 carati. Decoro naturalistico 
con fogliame e perline incastonate a griffe. 
Fine Ottocento-inizio Novecento (Coll. Spad. 
inv. n. 19). 


corallo orientale, Cerasuolo, intagliato a fiori, o liscio con incasso all'inglese. In alcuni anelli 
di inizio Novecento si trova il punzone su targhetta ovale FROV (Fabbriche Riunite Orafe 
Vicenza), a indicare una manifattura che fu aperta nel 1911. 


BRACCIALI 


La collezione presenta ventiquattro bracciali, un numero consistente considerato l’uso più 
raro di questo gioiello. Il bracciale è un antico ornamento prezioso a cerchio che si indossa 
per lo più al polso ma anche al braccio e alla caviglia. Quelli della raccolta Spadafora sono 
tutti da donna e da polso. Molti fanno pendant con orecchini o altri gioielli e forse costitui- 
vano delle parure o parate, come qui sono dette, oggi disperse. Quelli a fasce o a cerchio sono 
tutti con chiusura a cerniera e quasi tutti con linguetta a scatto e sicura. Possiamo datarli 
nella maggioranza fra la seconda metà dell'Ottocento e l'inizio del Novecento. Questi brac- 
ciali rientrano stilisticamente in quella gioielleria che già a partire dalla fine del Settecento 
guardò alle istanze romantiche e cercò ispirazione nel passato, rivolgendosi al Rinascimento 
e al Medioevo prima, e poi alle antiche civiltà greche, etrusche e romane seguendo un'in- 
clinazione di revival che divenne dominante almeno fino agli anni Trenta dell'Ottocento, 
riaffiorando però durante tutto il secolo. Ottocento rimane, in ogni caso infatti, il secolo 
dell'’eclettismo che a volte divenne approssimazione per mancanza di un supporto documen- 
tario. In collezione ci sono diversi bracciali detti a schiava per la fascia alta a lamina decorata 
che però non disdegnano P’aggiunta di fiocchi e decori fitomorfi sopraelevati che ne fanno 
oggetti spuri ed eclettici (inv. 4-11-13-16). Diverso il discorso dei cerchi con motivi floreali 
che rientrano più pienamente nel gusto del gioiello romantico (inv. 1-2-10-15-18).Ibracciali 
a mezzo cerchio proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice motivo del cerchio con cerniera 
e fermaglio e con la decorazione limitata alla parte visibile si prestava a numerose varianti 
alcune anche molto elaborate, con motivi a disegni floreali e a entrelac de rubans. La serie 
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con nodi d'amore, chiusure, anelli, catene e frecce di Cupido richiama al nodo indissolubile 
della promessa matrimoniale (inv. 8-9-12-14-19-20) che li fa rientrare nella dote che l’uomo 
era solito donare alla futura sposa (a volte in alcuni paesi la ritualità prevedeva addirittura la 
sostituzione completa delle gioie da nubili con quelle acquistate dal marito). Lorafo diveniva 
una figura garante di questo accordo e aveva una funzione sociale di grande importanza. Il 
bracciale con medaglione di corallo con volute naturalistiche di accento liberty (inv. numero 
7) è, anche per la qualità materica, un unicum nella collezione. Discorso a parte meritano i 
bracciali a vaghi aurei vuoti a bassa caratura rifiniti a filigrana che si ritrovano anche in tante 
collane tipiche della cultura popolare ottocentesca e in particolare in questa area geografica. 
Diffusi in tutta la penisola, questi vaghi leggeri, formati da due coppe stampate e poi saldate, 
furono infatti realizzati già dagli Etruschi con decorazioni a filo d'oro e dai Romani che pre- 
ferivano però motivi decorativi impressi. 


COLLANE 


Le collane della collezione Spadafora hanno caratteristiche e stili diversi e possono datarsi, 
prevalentemente, dalla metà dell'Ottocento alla prima metà del Novecento. Per prima cosa 
si differenziano per la lunghezza: se ne trovano a collare (30-35 cm); a choker (detta anche 
strangolino 35-41 cm); a principessa (45-50 cm); matinée (56-58 cm) e sautoir (superiori ai 90 
cm). Queste ultime più lunghe, comparse nell'Ottocento, continueranno ad essere di moda 
anche nel secolo successivo, insieme alla classica principessa e allo strangolino aderente alla 
base del collo, che nell'età vittoriana era visto come oggetto del peccato e veniva indossato 
perlopiù da ballerine e prostitute. 

Le catene della raccolta presentano lavorazioni molto variegate: alcune di metà Ottocento 
sempre di fattura “vittoriana” sono in oro giallo leggero lavorato a stampo e rifinito a mano 
con cesello e incisione. Dice Cavalcanti che questa tecnica dello stampaggio era realizzata con 
punzoni di bronzo o ferro, martelli o mazzole di legno, panetti di piombo per poggiare la la- 
mina che prendeva la forma dallo stampo percosso, con rifinitura a lima e cesoia. Un partico- 
lare tipo di lavoro a stampo fu descritto anche da Francois Lenormant, che lo vide fare ad un 
orafo di Catanzaro e lo riconobbe come una tradizione antica e autoctona per la realizzazione 
di gioielli di gusto popolare, leggeri e poco costosi composti da sottili foglie d'oro stampate. 
(Frangois Lenormant /Parigi 1837-83). Questo tipo di collana a stampo viene completata 
nella collezione da un ciondolo ad anforetta classica, in oro leggero, diffusa in Inghilterra fra i 
gioielli di revival archeologico fra il 1840-60 (J. Evans, A History of Jewellery 1100-1870, Lon- 
dra 1953). Le altre catene presenti sono composte da maglie di grande varietà e pregio: quella 
snodata detta Bismark realizzata con elementi vuoti e leggeri a torciglioni; quella composta 
da elementi alternati, vaghi traforati e maglie piatte; quella serpentinata piatta, più o meno 
interrotta in snodi, da modanature a stampo rifinite a sbalzo; quella a coda di topo e a spiga 
di grano; quella a rolò e a gourmette; quella a ovali piatti e traforati e quella a trina aurea piatta 
o cilindrica con placchette sovrapposte. Le collane dalle maglie traforate e leggere di moda 
all'inizio del Novecento si ritrovano anche nel catalogo di A. Casartelli del 1915, una gioielle- 
ria, argenteria e orologeria che si trovava a piazza del Duomo a Milano. 

Nella collezione cè anche un particolare collier a forma di serpente con una maglia snodata 
detta “tubogas” digradante e applicazioni a targhette in oro rosso e giallo a bassa caratura. La 
parte davanti del gioiello rappresenta un nodo da cui fuoriesce la testa del serpente in oro 
sabbiato, cesellato e inciso con pietre a pasta vitrea policroma incastonate all'inglese. Questa 
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11. Collana Principessa con maglia serpenti- 
nata piatta interrotta da due snodi, con cion- 
dolo centrale decorato con una grande mar- 
gherita. Il secondo pendente include, invece, 
un cerchio da cui fuoriescono tre carte da 
gioco. Al centro si trova una mosca, a rilievo, 
con perle incastonate a baffi e pietra vitrea po- 
licroma a cabochon. Seconda metà Ottocento 
(Coll. Spad. inv. n. 7 III). 
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collana, di presumibile produzione napoletana degli anni Trenta, si ispira a una tecnica arti- 
gianale che fu introdotta in gioielleria nel 1850 circa ma divenne molto celebre con Bulgari 
nel primo Dopoguerra proprio come “tubogas”. Questi tipi di maglie in oro o acciaio veniva- 
no lavorati a segmenti, rendendo il gioiello flessibile per meglio adattarsi alla forma del collo 
e dei polsi. La serpe, simbolo di rigenerazione e fertilità, si ritrova già nei gioielli di metà XIX 
secolo anche snodata mentre questa maglia è presente anche nei collier degli anni Quaranta 
come chaîne-serpent (Mellerio, Van Cleef & Arpels, Tiffany) e appare anche in una pagina 
pubblicitaria di Van Cleef & Arpels sulla rivista «Vogue» del 1939. 

Molte altre collane della collezione sono invece a fili di perline scaramazze con ciondoli a ca- 
sca in petto. Un altro pendente ricorrente è quello a forma di fiocco, usato anche come spilla 
e detto Sévigné dal nome della marchesa Marie de Rabutin-Chantal, Marquise de Sévigné 
(1626-1696). In origine era un semplice fiocco di stoffa indossato basso sul corpetto; succes- 
sivamente divenne più elaborato, trasformandosi nel ‘700 definitivamente in un gioiello. Se 
ne trovano testimonianze anche fra i gioielli della Basilica di Maria Santissima del Pettoruto 
a San Sosti. Pezzo unico è una Croce di fine Settecento con una modanatura a farfalla filigra- 
nata stilizzata e pietre a pasta vitrea policrome (rubini?) in castoni a notte ribattuti a guscio. 
Questa presenta una tecnica di stampo e di realizzazione “a giardinetto” che rimanda ad 
oggetti siciliani. Croci molto simili dello stesso periodo si trovano a Palermo in collezione 
privata (C. Di Natale 1989 pp. 117-8). Altre, un po più tarde, sono esposte al MNATP di 
Roma (inv. 31539-31604-31560-31558-31696-31686) raccolte nel 1910 in area siciliana. Lo 
stile richiama anche degli orecchini trovati dal Corso nel 1909 a Catanzaro ed esposti sem- 
pre al MNATP di Roma (inv. 31279), e datati alla seconda metà dell'Ottocento, a mio parere 
sempre di fattura siciliana. Le collane lunghe della raccolta del tipo con ciondolo a saliscendi 
presentano nappe a torciglioni vuoti con elementi spiraliformi che pendono ai lati. Queste 
catene agganciano ninnoli e medaglioni e orologi da taschino a Savonette che compaiono 
anche nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. A volte queste casse a Savonette erano 
solo finti orologi mostrati per vezzo. 

Buona parte di queste collane sono però legate alla moda locale e all'uso del gioiello come 
veicolo sociale sul costume tradizionale. Bisogna pensare che la Jannacca o chiannacca era 
forse considerata il gioiello più importante dalla cosiddetta “pacchiana” di San Giovanni in 
Fiore che se ne separava solo se in lutto per il coniuge. Questa collana costituita da vaghi 
aurei leggeri decorati a filigrana realizzata anche in molte botteghe napoletane e di gran 
moda in tutto il regno già borbonico, rendeva sontuoso l'abito locale, u Ritùortu, di cui di- 
veniva l'elemento più prezioso. Le sue perle d'oro lisce, decorate da motivi stampati o da fili 
doro applicati, traforate, filigranate o puntinate, ripetevano tipologie molto antiche, vuo- 
te e leggere che potevano essere di forma tonda o ovale. Potevano presentare infatti delle 
varianti con vaghi decorati da fili di oro o granulati (detta a cocciu doliva se ovali) mentre 
quelle con filigrana e piccole scaramazze lungo la circonferenza venivano dette “a conoc- 
chia”, dallo strumento usato dalle donne per filare. Un'altra collana tipica della donna ma- 
ritata sangiovannese era anche la “perna” costituita da più fili di perline scaramazze (fino a 
venti) fermati con dei nastri per legarli al collo. Questa rappresentava un tesoro di famiglia 
che la madre divideva in parti uguali fra il primogenito maschio e gli altri figli, dato che 
non poteva essere indossata dalle figlie nubili. Spesso aveva un ciondolo a stella con perline 
(spera). Troviamo collane di questo tipo al Museo di Rende (inv. 447) e al Museo Nazionale 
di Arti e Tradizioni Popolari di Roma (inv. 31303) (vedi anche Cavalcanti 1991, tav. 130) 
come tipico gioiello calabrese dell'Ottocento. 
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I Lazzu erano invece semplici catene d'oro di varie lunghezze, anche con intervalli di pietre. 
Una collana quasi esclusiva delle collezioni cosentine è anche quella a trina aurea a maglia 
leggera, sia piatta che tubolare. Nella raccolta Spadafora se ne trovano lunghe con saliscendi 
o al collo con una montatura centrale a simboli fitomorfi e nappe leggere e “tintinnanti”, a 
scopo apotropaico. Collane simili nel movimento con nappe laterali e fiocco si possono ve- 
dere anche nel Tesoro della Cattedrale di Cosenza, e al MNATP di Roma nella Raccolta Cor- 
so del 1909 (inv. 31164) proveniente da Catanzaro. Inoltre si può vedere qualche esemplare 
anche al Museo civico di Rende (inv. 345) nella sezione folkloristica “Raffaele Lombardi 
Satriani”. E per finire nella collezione sono presenti anche numerosi collier a maglie snodate, 
con pendenti realizzati per lo più a stampo e rifiniti a mano, a cesello e incisione. Le deco- 
razioni richiamano in prevalenza elementi naturalistici ma troviamo anche simboli come 
pegni d’amore (nodo, colomba, farfalla, lira, fiocchi). Manca invece nella raccolta il cunciertu, 
gioiello formato da più catene tenute insieme da un medaglione le cui parti possono essere 
divise e utilizzate in modo diverso, che pure era presente nella tradizione calabrese. 


ORECCHINI 


Gli orecchini sono gioielli particolari che venivano indossati anche dalle nubili e dagli uo- 
mini, per il potere che si attribuiva di rafforzare la vista. Anche i marinai bucavano il lobo 
per introdurvi delle buccole d'oro per “schiarirsi la vista”. Gli orecchini in Calabria a inizio 
Novecento vengono descritti da Raffaele Corso (ricchini, vucculergi, pindagghi) come pen- 
dagli grossi e lunghi (li fioccaglie) di varie fogge, che figuravano nel costume tradizionale 
contadino. Nella ritualità di alcuni paesi come Luzzi, se ne trovavano documentati negli ac- 
cordi matrimoniali di tre tipi: a cerchio, lunghi e piatti con una frangia a fili d'oro, a ra moda 
(alla moda), a rugétta concavi e di forma quasi ovale con tre pendenti più piccoli. Alcuni 
cerchi sono detti “a Palombella” perché presentano delle rosette incatenate all’interno. Altri 
si dicono “a Navicella” per la forma a barca, ma quelli più comuni sono a mandorla, con il 
gancio allungato che comprende tutto il ciondolo o altri, a goccia, con bottone e pendaglio. 
Quest'ultimo può essere a nappa, a torciglione, a goccia, a più gocce, a grappolo d'uva. A vol- 
te questi pendenti sono così leggeri e vuoti che danno l’idea di tintinnare e hanno un valore 
apotropaico e, anche in questo caso, il potere di scacciare il male. Per quello che riguarda 
la tipologia a pendente, spesso smaltato, dopo anni di assenza ritornò in voga nel 1865; del 
resto era cambiata anche la moda delle acconciature e dei cappelli che erano diventati più 
piccoli lasciando maggiore visibilità al gioiello. Dal 1890, per un quinquennio, la moda di- 
venne invece più lineare e la donna più filiforme, per poi ritornare successivamente ad abiti 
a vita stretta con maniche gonfie e gonne scampanate, abbelliti da nastri di velluto al collo 
con pendenti. A fine secolo un clima di maggiore severità porterà, invece, le donne ad in- 
dossare colletti alti e rigidi, colori scuri e linee verticali che attenueranno le curve; e anche 
gli orecchini che dal 1880 erano ancora quasi sempre pendenti, anche con perle a goccia, 
dopo il 1890 si ridurranno a un bottone al lobo dell'orecchio con un corto filo d'oro ricurvo 
chiuso a gancetto. Anche gli agganci varieranno passando da quello più antico ad amo, detto 
alla “pompeiana” a quello con cerniera che chiude davanti, detto “a monachina” fino al più 
recente, con barretta e attacco retrostante, detto “alla napoletana” 

Nella collezione Spadafora si ritrovano tutte queste varietà: a toppa con bottoni tondi più 
aderenti al lobo, a goccia leggeri e vistosi con snodi con fiocchi, ali, foglie fra l'attacco e il pen- 
dente; con i cosiddetti “figurini”, miniature con volti femminili dipinti, con motivi figurati, 
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animalier; con simbologie riguardanti il vincolo amoroso, la fedeltà, il candore o con amuleti 
apotropaici. Variano le forme, la grandezza e i materiali adattati alla moda del momento. 
Troviamo spesso la presenza di perline scaramazze, tipiche di questa zona, cucite a pavé con 
filo doro su un'intelaiatura a forma di foglia. Oltre che dalle perle, gli orecchini erano decora- 
ti anche dall'opalina di gran moda fra il 1868 e 1873, e da pietre a pasta vitrea. Negli ambienti 
della corte, la moda delle perle venne lanciata dalla regina Margherita di Savoia, che ogni 
anno a Natale ne riceveva un filo in dono dal consorte. La regina, allo scopo di formare un 
nuovo stile italiano, usava disegnare essa stessa i suoi gioielli e cambiare poi le montature 
per inventarne di nuove. Lo stile della sua corte godrà di un certo successo non solo nella 
penisola ma in tutta Europa, a partire dal suo matrimonio con il principe Umberto nel 1870. 


OROLOGI 


Lorologio da polso con cinturino è stato inventato alla fine dell’XIX secolo in Svizzera ed era 
indirizzato alle donne. Solo all’inizio del XX secolo l'uomo, che usava l'orologio da tasca, ini- 
ziò a indossare anche lui questo modello per questioni di praticità. Nella collezione ci sono 
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12. Orecchini formati da una “toppa” e un 
pendente a foglia di vite. Gli elementi realizza- 
ti a stampo sono ricoperti da perle scaramazze 
cucite a filo d'oro con pietre a pasta vitrea a 
taglio tondo sfaccettato, incapsulate al centro 
della toppa e della foglia. Metà Ottocento 
(Coll. Spad. inv. n. 29). 


vari modelli femminili a gioiello, tutti analogici con meccanismo a bilanciere, da riferire 
principalmente agli anni Trenta-Quaranta del XX secolo. La maggior parte sono prodotti in 
Svizzera, la patria indiscussa di questo tipo di orologio, ma data la produzione estesa anche 
in Italia non escludo che alcuni, che non hanno una precisa indicazione, siano stati realizzati 
qui. Sono orologi eleganti e leggeri adatti ad una signora, con quadranti decorati, corone di 
carica con applicazioni a cabochon o a modanature, ardiglioni operati con carrure alto ma 
leggero e cinturini particolari. La cassa è costituita da tre elementi distinti: fondello, carrure 
e lunetta con vetro. Sul fondello, che solitamente si apre sull'ingranaggio, si possono trovare 
bolli e marchi. La parte esterna e visibile dell'orologio custodisce il movimento. Alcuni mo- 
delli in questo primo periodo possono presentare una certa varietà nelle lancette, che quan- 
do sono vuote si dicono “scheletrate”: a bastone, a daga, a freccia, dauphine, a pomme o Bre- 
guet, a pera e così via. Uno degli orologi risalente agli anni Quaranta presenta un braccialetto 
a segmenti detto a “catena di bicicletta”, e ne ricorda alcuni della Mellerio dit Meller di Parigi. 


SPILLE 


La collezione è composta da una serie di spille, fra cui un gruppo importante, conosciuto 
tradizionalmente come Motrò o Matrò in uso sull'abito tradizionale della cittadina di San 
Giovanni in Fiore, che essendo in prevalenza nero, come indica lo stesso Raffaele Corso 
quando studia i costumi di questa parte della Calabria nel 1909, li mette in particolare ri- 
salto. Le spille in oro a bassa caratura sono formate prevalentemente da una serie di parti a 
stampo assemblate: cannule vuote, modanature sbalzate, fiori traforati, pietre a pasta vitrea 
policroma, perline e miniature con volti di donna schizzati detti “figurini”. Questi, realizzati 
a smalto e a volte con l’aiuto di matrici su avoriolina, creano un effetto che ricorda il cloisonné 
con elementi arginanti in oro e spesso piccole pietre incastonate. Rientrano in quello stile 
“romantico” che recupera i costumi di un passato immaginario e nostalgico, sviluppatosi in 
epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. Questo immaginario iconografico si fonde 
con i richiami di un gusto orientale che divenne di moda negli ambienti artistici già a partire 
dalla metà dell'Ottocento, ma che si protrarrà quasi fino a fine secolo. Tradizionalmente non 
risultano essere una produzione locale, ma il loro stile disegnativo, pur nelle differenze di 
mano, è talmente diffuso su questo territorio da costituire una caratteristica quasi esclusiva. 
Solo raramente infatti questo tipo di miniature popolari si ritrova in altre aree geografiche: 
qualcuna a Napoli, dove a inizio Novecento cerano molti laboratori che realizzavano queste 
decorazioni di cui poi si sono perse le notizie, altre al museo di Roma di Arti e Tradizioni 
Popolari, sempre di provenienza calabra. Anche in Sicilia si trova un decoro simile di antica 
tradizione, ma di mano e fattura diversa. Nella collezione non mancano altre spille in stile 
eclettico: a baguette con pendenti e decori di vario genere, tutte realizzate in oro a bassa ca- 
ratura e rifinite a incisione e cesello a bulino con incastonate pietre a paste vitree e perline. 

Insieme alle spille che venivano indossate dalle donne sui corpetti del costume tradiziona- 
le la raccolta conserva una serie di Spilloni di varia fattura che vanno dalla seconda metà 
dell'Ottocento alla prima metà del Novecento. Nella cittadina di San Giovanni in Fiore, dove 
ha sede l’attività della famiglia Spadafora, lo spillone viene usato per fermare il velo di lino 
pieghettato (u rittvortu) che si indossa sull'abito tradizionale femminile. Il velo che incornicia 
il volto viene pieghettato a mano e posto sull’acconciatura a treccine incrociate per scendere 
sulle spalle. Lo spadino diventa così un elemento significativo e la sua simbologia serve an- 
che a determinare lo stato sociale della donna. La collezione conserva anche degli spilloni in 


48 


ebano utilizzati dalle donne in periodo di lutto quando la donna rinunciava a tutti i gioielli, 
persino alla Jannacca se la morte riguardava il coniuge, ma continuava a indossare spille e 
spilloni in materiali scuri come l'ebano, l'onice e la tartaruga. La varietà della loro fattura e il 
numero all’interno della raccolta ci indica quanto a lungo sia continuato l'uso dell'abito tra- 
dizionale, tanto che ancora oggi viene celebrato in alcune manifestazioni, e come lo spillone 
fosse ritenuto una parte significativa della “parata” ossia dell'insieme di gioielli della donna 
sposata (la Jannacca, la perna e gli orecchini). Anche fra questi se ne trovano alcuni con 
“figurini” 


NOTE 

Con l'occasione ringrazio l'architetto Pasquale Lopetrone che mi ha affiancato in questo pro- 
getto, dandomi preziosi consigli durante il mio percorso conoscitivo della Calabria, con grande 
competenza e professionalità e amore per questa Terra. 
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calabrese per gioielli di gusto popolare. Metà 
Ottocento (inv. n. 5). 
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ANELLI 


Nella ritualità della promessa nuziale l'anello è per antonomasia il simbolo dell'unione anche 
se, durante i secoli passati, era accompagnato anche da altri gioielli che costituivano l'impegno 
da parte della famiglia dell'uomo verso la sposa. In alcuni paesi della Calabria, ad esempio, 
il marito sostituiva completamente l'oro che la donna possedeva da nubile in una ritualità 
significativa di “passaggio” L'anello a carattere amoroso può presentare vari simboli come 
due palmi di mano che si stringono, da cui il termine impalmare, cuori, nodi, chiavi, colombe 
o cani, a rappresentare purezza, fedeltà o un vincolo indissolubile. Questa tipologia ricorre 
nella cultura popolare di tutto il territorio centro-meridionale ma quelli con doppia spola e 
doppia foglia sono più tipici della Calabria e della Puglia. Nella collezione si trovano anelli a 
“spola” in argento di fine Settecento inizio Ottocento, con cristalli incassati a castone in un 
guscio martellato, chiusi a notte e decorati con smalto a fuoco. Anelli molto simili a questi 
sono presenti anche nel Museo di Arti applicate di Baltimora (inv. nn. 6, 16). La maggioranza 
risale però alla seconda metà dell'Ottocento e all'inizio del Novecento e sono generalmente di 
oro a bassa caratura, leggeri con paste vitree, madreperle, corallo, perline e smalto. Fra questi 
si trova una fascia bombata, in oro a bassa caratura, della seconda metà Ottocento (inv. n. 9), 
suddivisa in tre parti a incisione e cesello con una decorazione a smalto champlevé passato a 
fuoco: nella fascia superiore si trova la S di Souvenir in lapislazzuli e nella parte centrale smalto 
tipo pasta di turchese in tre alveoli. Questo tipo di anello è tipico dell’area calabrese, mentre 
lo stile generale rientra in quella moda Vittoriana che da noi attraverserà l'Ottocento come 
“Borbonica“ e che interesserà tutto il Regno di Napoli. Un altro anello della collezione sempre 
in stile borbonico, a fascia bombata, sbalzata e cesellata, in oro rosso a bassa caratura (inv. n. 
47) rappresenta una sorta di bove in oro martellato su un bottone lanceolato diviso trasver- 
salmente in due parti: la fascia superiore è decorata in smalto lapislazzuli e la parte inferiore 
a pasta di turchese, con spallette a fogliami sbalzati e cesellati. In questo caso la simbologia 
dell'anello sembra richiamare uno stemma araldico, anche se finora nessun elemento simile 
è stato riscontrato fra i blasoni delle famiglie nobili calabre. Un anello molto simile a questo 
fu ritrovato anche ad Acri (CS) da De Chiara nel 1911 per la mostra romana. Tipologie simili 
si riscontrano anche in altre parti dell'antico regno Borbonico, cosa che ci fa intendere che 
fossero molto richieste. Un anello a fascia bombata con stemma araldico retto da due mani, 
con smalto, datato tra il 1890 e il 1910, si ritrova anche nel Museo civico di Rende (inv. 424). 
Oltre agli anelli con le lettere di R di Ricordo, S di Souvenir o A di Amore, rifinite a smalto 0 
incise su pietre, conosciuti come Oro dell'emigrante, ce ne sono diversi risalenti alla seconda 
metà dell'Ottocento e il primo Novecento che incassano, invece, miniature dette “figurini”, 
forse di produzione napoletana, con profili di donna. Sono dipinti su una base vetrosa bianca, 
avoriolina, con decori in oro che rendono la miniatura più preziosa. Questa tecnica con oro 
e pietre incluse richiama, infatti, lo smalto cloisonné in cui alveoli o celle (detti in francese 
cloisons) vengono saldati o incollati alla lastra di supporto, dove poi viene colato il liquido 
vetroso ottenendo una sorta di mosaico. Alcuni di questi anelli risultano compartiti da decori 
d'oro sovrapposti che delineano le parti dell'abito della donna il cui volto è schizzato a mano. 
La tipologia delle vesti richiama la moda “romantica” che nell'Ottocento portava i pittori a 
riscoprire i costumi del passato e quella “esotica” come riappropriazione di valori originari. 
Nella collezione si trovano anche anelli detti a “fiocco” con pietra centrale e gruppi laterali, a 
turbante o a ponte tipo “a fiori” contrarié. Non mancano neanche quelli con bottone in co- 
rallo orientale, Cerasuolo, intagliato a fiori, o liscio con incasso all'inglese. In alcuni di inizio 
Novecento si trova il punzone su targhetta ovale FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza) a 
indicare una manifattura che fu aperta nel 1911. 


A-001.a 


A-001 A-001.b 


Anello a “spola” in argento, smalto a fuoco con cristalli incassati a castone in un guscio 
martellato, chiusi a notte. Anelli molto simili a questo si trovano nel Museo di Arti appli- 
cate di Baltimora. Fine Settecento-inizio Ottocento. (inv. n. 6) 
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A-002.a 


A-002.b 


A-002 


Anello a “spola” in argento, smalto a fuoco con cristalli incassati a castone in un guscio 
martellato, chiusi a notte. Esemplare rovinato nello smalto. Un anello uguale si trova al 
Museo di Arti applicate di Baltimora. Fine Settecento-inizio Ottocento. (inv. n.16) 
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A-003.a 


A-003 


Fascia bombata, in oro a bassa caratura, suddivisa in tre parti a incisione e cesello. De- 
corazione a smalto champlevé passato a caldo: nella fascia superiore la S di Souvenir in 
lapislazzuli e nella parte centrale smalto tipo pasta di turchese in tre alveoli (manca lo 
smalto nella fascia inferiore). Rifinita a cesello e incisioni con il bulino. Marchio EG. 
Seconda metà Ottocento. (inv. n. 9) 

Il tipo di fascia a tre segmenti è tipico dell’area calabrese mentre lo stile generale dell'anel- 
lo fa parte di quella moda Vittoriana che da noi attraverserà l'Ottocento come “Borboni- 
ca“ e che interesserà tutto il Regno di Napoli. Un esemplare simile si trova al Museo Natp 
di Roma di provenienza pugliese. (inv. 31043) 
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A-003.b 


A-004 


Anello a fascia bombata, sbalzata e cesellata, in oro rosso a bassa caratura. Decorazione a 
smalto champlevé che rappresenta una sorta di bove in oro martellato che divide di traverso 
le due parti del bottone lanceolato: la fascia superiore è decorata in smalto lapislazzuli e la 
parte inferiore a pasta di turchese. Le spallette presentano fogliami sbalzati e cesellati. La 
tipologia stilistica dell'anello rientra in quello stile Vittoriano che interesserà il Regno di 
Napoli per tutto l'Ottocento, conosciuto negli ambienti orafi genericamente come “Borbo- 
nico” La simbologia dell'anello sembra richiamare uno stemma araldico e potrebbe rappre- 
sentare anche un agnello o un cane, finora però nessun elemento simile è stato riscontrato 
fra i blasoni delle famiglie nobili calabre. Un anello molto simile, con una raffigurazione 
fantasiosa, presumibilmente un cane, fu ritrovato ad Acri (CS) da De Chiara nel 1911. Un 
anello con stemma araldico smaltato, datato tra il 1890 e il 1910 si ritrova anche nel Museo 
civico di Rende (inv. 424). Seconda metà dell'Ottocento. Si conserva anche il contenitore 
antico in cartone pressato e stoffa con gancio di chiusura. (inv. n. 47) 
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A-005.a 


A-005 


Anello in oro rosso di bassa caratura con spoletta centrale che rappresenta dei fiori realiz- 
zati in smalto a fuoco. Nelle spallette ramage incisi e cesellati. La fascia a lamina stampata 
ha impressa la sigla CRV. Seconda metà dell'Ottocento. Tipologia di anelli detti romanti- 
ci, donati anche alle donne di giovane età. (inv. n. 25) 
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A-005.b 


A-006.a 


A-006 


Anello tipo “fiore” in oro rosso a bassa caratura, con cestello a stampo che rappresenta 
una corolla aperta con una pietra a pasta vitrea policroma e opaline incassate a griffe. 
Gambo a cannule vuote raccordate da motivi geometrici martellati e incisi nelle spallette. 
Seconda metà dell'Ottocento. Marchio bollato G B (?). Un anello simile, della seconda 
metà dell'Ottocento, si ritrova in un'altra collezione privata di Cosenza. (inv. n. 96) 
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A-007.a 


A-007 A-007.b 


Anello con toppa “a fiore” con pietra centrale tipo ametista e corolla con perline scara- 
mazze incassate a griffe. Gambo in oro leggero a tubolare aperto con modanature a stam- 
po nelle spallette. Punzonatura non leggibile CM (?). Seconda metà dell'Ottocento. Un 
anello simile, della seconda metà dell'Ottocento, si ritrova in un'altra collezione privata 
di Cosenza. (inv. n. 52) 
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A-008.a 


A-008.b A-008 


Anello in oro rosso a bassa caratura con inserti di smalto champlevé che formano la A 
di Amore in stile con la moda del gioiello romantico, presenta, il gambo e la montatura 
con elementi a lamina realizzati a stampo e rifiniti a incisioni. Seconda metà dell'Ot- 
tocento. Alcuni di questi tipi, molto diffusi, sono presenti anche nel Museo Civico di 
Rende. (inv. n. 100) 
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A-009.a 


A-009 A-009.b 


Anello in oro rosso a bassa caratura con inserti di smalto champlevé che formano la paro- 
la Amo in stile con la moda del gioiello romantico. Presenta il gambo e la montatura con 
elementi a lamina realizzati a stampo e rifiniti a incisioni. Seconda metà dell’Ottocento. 
(inv. n. 113) 
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A-010.a 


A-010 


Anello a fascia articolata con spoletta centrale “a fiore” in oro rosso a lega leggera e pietra 
centrale in pasta vitrea policroma incastonata a griffe su un cesto a fiore. Motivo a catena 
centrale a volute. Parti a stampo assemblate, cesellate e incise. Fascia a doppie cannule 
cave raccordate. Di bella fattura risale alla seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 53) 
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A-011.a 


A-011 A-011.b 


Particolare anello a “fiocco” in oro rosso a bassa caratura, con scaramazze imperniate e 
cucite a filo d'oro. Fascia a stampo con decori naturalistici nelle spallette. Seconda metà 
dell'Ottocento. (inv. n. 67) 
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A-012.a 


A-012.b 


A-012 


Anello in oro rosso a 12 carati, con pietra a pasta vitrea policroma incassata all'inglese 
con bordura a decoro inciso e apertura a giorno parziale. Fascia a lamina piatta realizzata 


a stampo con motivi decorativi a fogliame sulle spallette. Seconda metà dell'Ottocento. 
(inv. n. 34) 
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A-013.a 


A-013 


Anello in oro rosso a 12 carati, con pietra a pasta vitrea incastonata all'inglese, con bor- 
dura a decoro inciso e apertura a giorno parziale. Gambo piatto realizzato a stampo con 
motivi decorativi modanati sulle spallette. Seconda metà dell'Ottocento. Gemello del n. 
34 (inv. n. 43) 
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A-014.a 


A-014.b 


A-014 


Anello in oro giallo a 12 carati, con pietra a pasta vitrea policroma incassata all'inglese 
con bordura a decoro inciso e apertura a giorno parziale. Gambo piatto realizzato a 


stampo con motivi decorativi modanati sulle spallette. Seconda metà dell'Ottocento. 
(inv. n. 95) 
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A-015.a 


A-015 A-015.b 


Anello in oro giallo a bassa caratura, del tipo “a fiore”, con pietra centrale a pasta vitrea 
rossa, incastonata all'inglese e cornice incisa; corolla con mezze perline. Gambo con spal- 
lette traforate e incise. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 121) 


72 


A-016.b A-016 


Anello in oro rosso a bassa caratura, con pietra a taglio tondo in pasta vitrea sfaccettata, 
incastonata all'inglese a notte con cornicetta battuta sul castone. Gambo a movimento 
rotatorio come in uso fra il 1865 e 1875. Seconda metà dell'Ottocento (inv. n. 80) 


73 


A-017.a 
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A-017 A-017.b 


Anello a “spola” in oro rosso a lega leggera con corallo mediterraneo in parte decaduto, 
incassato all'inglese a castone ribattuto. Attorno al bottone di corallo c'è una cornice 
incisa e un filo a torciglione. Gambo a lamina piatta con elementi vegetali assemblati e 
incisi. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 50) 
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A-018.b A-018 


Anello in oro rosso a lega leggera e argento. Corallo sardinia inciso con una volto 
femminile, incassato a castone ribattuto. Cornice lavorata a lamina piatta a torciglione sul 
cestello della corolla. Gambo a doppia canna vuota sottile con barre trasversali. Seconda 
metà dell'Ottocento. Marchio V P (?). Il volto femminile è stato realizzato in maniera 
incerta a bulino. (inv. n. 19) 
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A-019 


L'anello in oro rosso a bassa caratura, incassa uno smalto con profilo di donna. Presenta 
una fascia a cannule vuote realizzata a stampo con vari elementi raccordati. Si può datare 
a inizio Novecento. Questa tipologia di smalto, detto a “figurini” è molto diffusa in qu- 
esta area territoriale e si ritrova in varie forme di gioielli. Lo smalto dipinto presenta una 
base vetrosa bianca su cui i contorni del viso sono realizzati con colori terrosi dipinti a 
mano. Queste particolari raffigurazioni a smalto risultano essere molto richieste in area 
calabra a inizio del Novecento tanto che, ancora oggi, se ne conservano molti esemplari, 
rari in altri contesti. Di questi stessi “figurini” si ritrovano, infatti, solo pochi esempi in 
collezioni private a Napoli e su un anello del Museo di Arti e Tradizioni di Roma di area 
sempre calabra. Qualche altra tipologia di smalto, simile ma non uguale, si trova anche 
in area siciliana dove comunque non sono accertati laboratori dove se ne realizzassero. 
(inv. n. 115) 
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A-019.a 


A-019.b 


A-020.a 


A-020.b 


A-020 


L'anello, in oro rosso a bassa caratura, incassa uno smalto con busto di donna. Presenta 
un gambo a stampo a cannule vuote con elementi che si raccordano. Lo smalto dipinto 
è composto da una base vetrosa bianca dipinta a mano con colori terrosi per i contorni 
e decori dorati. Questo tipo di smalto è molto diffuso in questa zona della Calabria e si 
ritrova in varie tipologie di gioielli. Si può datare all'inizio Novecento. L'anello non è in 
buone condizioni. (inv. n. 40) 
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A-021.a 


A-021 


Anello “a libro” da uomo, in oro rosso a lega leggera. La faccia centrale presenta un ac- 
cenno di fiori in smalto, incisioni e cesellature. Fine Ottocento-inizio Novecento. Tipolo- 
gia di anello che viene indossato fino almeno a tutta la metà del Novecento. (inv. n. 105) 
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A-022 


Anello d'oro rosso e giallo a 12 carati con elementi a torciglioni contrarié. Cerchi spirali- 
formi articolati nella parte alta e perline scaramazze incastonate a baffi nella sezione me- 
diana. Gambo a canne vuote. Anni 1911. Marchio a targhetta FOVK12 (Fabbriche Orafe 
Vicenza?). Un anello simile della seconda metà dell'Ottocento si ritrova in una collezione 
privata di Cosenza. (inv. n. 5) 
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A-023.a 


A-023 A-023.b 


Anello a “spola” in oro rosso a bassa caratura, leggero, con pietre a pasta di turchese e a 
pasta vitrea incastonate a notte; parti assemblate e incise a bulino. Databile tra il 1890 e il 


1910. Un anello simile di fine Ottocento si ritrova in una collezione privata di Cosenza. 
(inv. n. 1) 
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A-024.a 


A-024.b 


A-024 


Anello a “spola” con alette a stampo nelle spallette, in oro rosso a bassa caratura, leggero, 
con pietre a pasta vitrea incastonate a notte, e perline sintetiche a griffe. Formato da ele- 
menti a stampo, assemblati e incisi a bulino. Gambo a cannule vuote aperte. Databile tra 
il 1890 e il 1910. Marchio H C. (inv. n. 42) 
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A-025.a 


A-025 A-025.b 


Anello a spola modanata con assemblaggio di elementi a stampo, in oro a bassa cara- 
tura rosso e giallo e perlina sintetica incastonata all'inglese. Elementi decorativi nelle 
spallette a incisioni a bulino. Gambo a cannule vuote. Marchio impresso G.V. Fine 
Ottocento. (inv. n. 88) 
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A-026.a 


A-026.b 


A-026 


Anello a “spola” in oro a bassa caratura, laminato e realizzato a stampo. Presenta una pi- 
etra a mandorla, tipo ametista, incisa con la R di Ricordo e perline incassate a griffe come 
la pietra. L'incisione era stata marcata con polvere d'oro ormai quasi persa. Il gambo ha 
decori a fogliame nelle spallette. Fine Ottocento. (inv. n. 71) 
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A-027.a 


A-027 


Anello a “spola” con pietra centrale a mandorla e corolla di perline incastonate a griffe. 
Gambo in oro a bassa caratura laminato. Fascia a tubolare aperto con motivo a stampo 
e modanature nelle spallette. La pietra in cristallo policromo (verde) è incisa con la R di 
Ricordo e le perline sono sintetiche. Fine Ottocento. Un anello simile della fine dell'Otto- 
cento si ritrova in una collezione privata di Cosenza. (inv. n. 46) 
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A-028.a 


A-028.b 


A-028 


Anello a “spola” con pietra centrale a mandorla e corolla di perline incastonate a griffe. 
In oro rosso a bassa caratura con gambo a cannula vuota lavorata a stampo. La pietra in 
cristallo policromo (tipo ametista) è incisa con una R di Ricordo dorata e le perline sono 
sintetiche. Particolari le manine laterali che reggono la corolla nelle spallette, tipico del 
gioiello detto “romantico” spesso scambiato durante la promessa di matrimonio. Fine 
Ottocento. (inv. n. 106) 
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A-029.a 


A-029 


Anello a “fiore” con pietra centrale a mandorla e corolla di perline incastonate a griffe. 
Gambo in oro leggero a tubolare scanalato aperto con motivo a stampo. La pietra in cri- 
stallo policromo (verde) è incisa con una R di Ricordo e le perline sono sintetiche. Fine 
Ottocento. Un anello simile della fine dell'Ottocento si ritrova in una collezione privata 
di Cosenza. (inv. n. 12) 
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A-030.a 


A-030.b A-030 


Anello a “spola” con pietra centrale a mandorla e corolla di perline incastonate a griffe. In 
oro rosso a bassa caratura (8 carati 333?) con gambo a cannula vuota realizzato a stampo 
e rifinito a cesello e bulino con scanalature. La pietra in cristallo policromo (ametista) ha 
incollate delle mezze perline. Gioiello romantico spesso scambiato durante la promessa 
di matrimonio. Fine Ottocento. Marchio impresso poco leggibile. (inv. n. 116) 
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A-031.a 


A031 


Anello a “fiore” con pietra centrale tipo ametista, corolla di perline scaramazze incasto- 
nate a griffe e fiocco all'apice. Fascia in oro leggero a tubolare aperto con motivo a stampo 
sulle spallette. La pietra a cuore in cristallo policromo (ametista) ha un fiore inciso le cui 
parti un tempo erano incastonate con minuscoli cristalli in contrasto o con dorature a 
smalto ormai perse. Fine Ottocento. Un anello simile della fine dell'Ottocento si ritrova 
in una collezione privata di Cosenza. (inv. n. 22) 
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A-032.b A-032 


Anello in oro a bassa caratura, in lega leggera. Gambo a canna piatta decorata a fogliami 
nelle spallette. Pietra tipo ametista tagliata a sfaccettature a taglio moderno. Cestello tra- 
forato con pietra incassata all'inglese. Fine Ottocento. (inv. n. 18) 
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A-033.a 


A-033 A-033.b 


Anello a “toppa” con pietra centrale su un fiore con perline a incastro negli spazi laterali 
dei petali. Gambo a cerchi incrociati in oro leggero a bassa caratura e argento; perle sca- 
ramazze e cristallo policromo (tipo rubino). Decorazione a incisioni e cesello a bulino. 
Incastonatura della pietra e delle perle a baffi e a giorno. Fine Ottocento. (inv. n. 11) 
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A-034.b A-034 


Anello a libro da uomo a fascia modulata su tre facce con una R di Ricordo in smalto 
su quella centrale con incisioni e cesello. Motivo decorativo che si ritrova anche nelle 
facce laterali delle spallette. In oro rosso a lega leggera. Fine Ottocento-inizio Nove- 
cento. (inv. n. 36) 
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A-035.a 


A-035 A-035.b 


Anello a bottone in oro giallo a bassa caratura, decorato a racemi d'oro incisi su smalto. 
L'anello bombato e leggero, maschile, è rifinito a cesello e incisione anche nelle spallette. 
Fine Ottocento-inizio Novecento. (inv. n. 90) 
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A-036.b A-036 


Anello in oro del tipo maschile con pietra centrale a rubino (?) a taglio piatto e incasto- 
natura all'inglese a giorno con decori finestrati in argento e fogliame inciso sulle spallette. 
Prima metà Novecento. (inv. n. 21) 


do 


A-037.a 


A-037 


Anello a bottone in oro giallo con una miniatura con busto di donna. Gambo pieno a 
stampo con elementi a fogliame nelle spallette. Miniature di questo tipo, dette Figurini, 
sono molto presenti sul territorio e si ritrovano in varie tipologie di gioielli popolari. I 
contorni del viso sono dipinti su una base vetrosa bianca, a smalto, con decori in oro che 
la rendono più preziosa. Questa tecnica in oro e pietre ricorda, infatti, il cloisonné in cui 
lo smalto viene colato in celle saldate alla lastra. L'anello in questo caso risulta compartito 
da decori d'oro sovrapposti che delineano l'abito della donna, il cui volto è stato schizza- 
to a mano. La tipologia delle vesti richiama la moda “romantica” che già nell'Ottocento 
portava i pittori a riscoprire i costumi del passato e di altre culture come riappropriazione 
di valori originari. Se ne producevano anche nella zona degli Orefici a Napoli. Queste 
raffigurazioni risultano essere, in ogni caso, una particolare richiesta dell'area calabrese 
nel primo Novecento poco diffusa fuori da questo territorio. Nella parte retrostante della 
cassa sembra esserci la sigla ORV (?) stampigliata. (inv. n.60) 
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A-038.a 


A-038.b 


A-038 


Anello a “toppa” con pietra al centro di un cerchio e diamantini. Potrebbe essere stato 
realizzato dalla trasformazione di un paio di orecchini a “toppa” più antichi e consunti. 
Gambo a cerchi incrociati in oro presumibilmente 18 K. La toppa risale alla seconda 
metà dell'Ottocento per il taglio dei diamanti e per l'incastonatura ma la trasformazione 
ad anello è opera della prima metà del Novecento. (inv. n. 41) 
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A-039.a 


A-039 


Anello “a fiori” contrarié in oro giallo a bassa caratura. Due corolle con perline e pietre a 
pasta vitrea incastonate a baffi. Gambo a doppia canna sfalsata. Cestello traforato. Inizio 
Novecento (dal 1911). Marchio a targhetta FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza). Un 
anello simile della fine dell'Ottocento fu ritrovato a Luzzi (Cs) da Guzzolini nel 1910 e si 
ritrova nel Museo MNATP di Roma (inv. 31203). (inv. n. 7) 
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A-040.a 


A-040.b A-040 


Anello “a fiori” contrarié in oro giallo, a bassa caratura. Gambo a doppia canna sfalsata 
vuota. Due corolle con pietre a pasta vitrea incastonate a giorno a griffe. Inizio Novecen- 
to. Marchio a targhetta RAFP. (inv. n.17) 
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A-041.a 


A-041 


Anello a ponte tipo “a fiori” in oro giallo a 12 carati, con perline in madreperla e cristalli 
incastonati a griffe. Due corolle unite a fiocco. Gambo a doppia fascia con cerchi a canna 
vuota raccordati. Cestello traforato e incisioni a bulino sulla parte alta. Inizio Novecento. 
Marchio a targhetta K12. (inv. n. 8) 
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A-042.a 


A-042.b 


A-042 


Anello a ponte tipo “a fiori” contrarié in oro giallo, a bassa caratura. Due corolle con opa- 
line incassate a baffi e pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, incassate a griffe. Gambo a doppia 
canna vuota raccordata. Cestello sfinestrato. Inizio Novecento. Marchio a targhetta ovale 
ORV (Orafi Riuniti Vicenza?). (inv. n. 72) 


SO 


A-043.a 


A-043 A-043.b 


Anello a ponte tipo “a fiore” in oro giallo, a bassa caratura leggera. Fascia con canna a 
stampo ritorta e due corolle con madreperle e pietre a pasta vitrea tipo zirconi incasto- 
nate a griffe. Cestello finestrato. Modanature a fogliame a stampo incisi a bulino nelle 
spallette. Inizio Novecento. Marchio a targhetta I-C. (inv. n. 57) 


100 


A-044.b A-044 


Anello a ponte tipo “a fiori” in oro giallo a bassa caratura. Fascia con doppia canna sfal- 
sata e due corolle con madreperle e pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, incassate a griffe. 
Cestello sfinestrato. Spallette a stampo incise a bulino. Inizio Novecento. Marchio a tar- 
ghetta I-C. Mancano delle pietre. (inv. n. 28) 


101 


A-045.a 


A-045 


Anello a ponte tipo “fiore” in oro giallo, a bassa caratura, leggero. Gambo a doppia canna 
sfalsata, spallette a cerchietti e foglie; due corolle con perline sintetiche e pietre a pasta 
vitrea incastonate a griffe. Cestello traforato. Inizio Novecento. Marchio a targhetta I-C. 
(Gemello del n. inv. 31). (inv. n. 14) 


102 


A-046.a 


A-046.b 


A-046 


Anello a ponte tipo “fiore” in oro giallo, a bassa caratura leggera. Fascia con doppia canna 
sfalsata, spallette a cerchietti e foglie; corolle con perline sintetiche e pietre a pasta vitrea 
incastonate a griffe. Cestello sfinestrato. Inizio Novecento. Marchio a targhetta I-C. (Ge- 
mello del n. inv. 14). (inv. n. 31) 


103 


A-047.a 


A-047 


Anello a ponte tipo “a fiore” in oro giallo a bassa caratura, inciso e cesellato; con due corolle 
decorate con madreperla e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. Gambo a doppia canna 
raccordata. Inizio Novecento. Marchio a targhetta I-C. (inv. n. 81) 


104 


A-048 


Anello a ponte tipo “a fiore” in oro giallo a bassa caratura, inciso e cesellato; con due co- 
rolle decorate con quarzi policromi incastonati a baffi e pietre a pasta vitrea incastonate 
a griffe. Gambo a stampo, a doppia canna raccordata. Cestello della galleria finestrato. 
Inizio Novecento. Marchio a targhetta I-C. (inv. n. 82) 


105 


A-049.a 


A-049 A-049.b 


Anello a ponte tipo “a fiori” in oro giallo a bassa caratura, con due corolle rifinite con 
oro e pietre a pasta vitrea incassate a griffe, a giorno. Fascia a canna aperta. Cestello della 
galleria finestrato. Inizio Novecento. Marchio poco leggibile. (inv. n. 112) 


106 


A-050.a 


A-050.b A-050 


Anello a ponte tipo “a fiori” in oro rosso a bassa caratura, con fascia e cestello sfinestrati e 
due corolle con opaline e pietre a pasta vitrea consunte. Inizio Novecento. Non in perfette 
condizioni. (inv. n.30) 


107 


A-051.a 


A-051 


Anello a ponte tipo “a fiori” in oro giallo a bassa caratura, inciso e cesellato. Due corolle 
con pietre di pasta vitrea policroma, incastonate a griffe. Gambo a elementi a stampo, a 
doppia canna raccordata. Decori sulle spallette a modanatura con incisioni. Cestello del- 
la galleria finestrato. Inizio Novecento. Marchio a targhetta FP. (inv. n. 86) 


108 


A-052.a 


Anello con toppa tipo “a fiore” in oro giallo a caratura leggera, e corolla con oro al centro 
e pietre a pasta vitrea, tipo Zirconi, incassate a griffe. Gambo a doppia canna vuota rac- 
cordata. Decori delle spallette incisi a bulino. Inizio Novecento. Marchio a targhetta ovale 
ORV (Orafi Riuniti Vicenza?). (inv. n. 73) 


109 


A-053.a 


A-053 A-053.b 


Anello a ponte tipo “a fiore” in oro giallo a bassa caratura, pietre a paste vitree policro- 
me incassate a griffe e perle scaramazze sintetiche incassate a granetta. Fascia a doppia 


canna aperta. Inizio Novecento. Marchio a targhetta FOV (Fabbriche Orafe Vicenza?). 
(inv. n. 27) 


110 


A-054.a 


A-054.b A-054 


Anello a toppa tipo “a fiore” in oro giallo e rosso a 12 carati. Corolla con pietre a pasta vitrea, 
tipo zirconi, incassate a griffe, a giorno. Gambo a canna vuota. Decori delle spallette incisi 
a bulino. Inizio Novecento. Marchio a targhetta K12. (inv. n. 77) 


111 


A-055.a 


A-055 


Anello “a fiore” con madreperla centrale e corolla di cristalli tipo zirconi, incastonati a 
griffe. Fascia in oro leggero, a tubolare aperto con motivo a stampo e modanature nelle 
spallette. Inizio Novecento (dal 1911). Marchio a targhetta FROV (Fabbriche Riunite 
Orafe Vicenza). (inv. n. 32) 


112 


A-056.a 


È 


INTERE RIO 


LT 


A-056.b A-056 


Anello “a fiore” con pietra centrale, tipo ametista, sfaccettata e incastonata a baffi; e corol- 
la di cristalli, tipo zirconi, incastonati a griffe. Fascia tubolare in oro leggero con motivo 
sugli elementi a stampo nelle spallette e cestello sfinestrato. Inizio Novecento. (inv. n. 37) 


113 


A-057 A-057.b 


Anello a toppa tipo “fiore” in oro giallo a bassa caratura, con corolla in madreperla e pietre 
a pasta vitrea incastonate a giorno a griffe. Gambo a stampo, a doppia canna vuota raccor- 
data. Elementi a intreccio nelle spallette. Inizio Novecento. Marchio I-C. (inv. n. 83) 


114 


A-058.a 


A-058.b 


A-058 


Anello a toppa tipo “fiore” in oro giallo a 12 carati, con corolla decorata in madreperla 
e pietre a pasta vitrea incastonate a giorno a griffe. Modanature assemblate e decorate a 
piccolo scavo regolare nelle spallette. Gambo a canna vuota chiusa. Inizio Novecento. 
Marchio poco leggibile con 12 e NA finale (?) che indicherebbe la provenienza napole- 
tana. (inv. n. 92) 


115 


A-059.a 


A-059 A-059.b 


Anello a “toppa” in oro rosso a bassa caratura, con corolla decorata con madreperla, 
incastonata a griffe, e opaline incastonate a baffi a giorno. Cestello finestrato. Gambo a 
canna vuota con modanature naturalistiche con aperture nelle spallette. Inizio Novecen- 
to. (inv. n. 93) 


116 


A-060.a 


A-060.b A-060 


Anello con toppa tipo “fiore” in oro rosso a bassa caratura, con corolla decorata con ame- 
tista sfaccettata, incastonata a baffi, a giorno e mezze perle a griffe. Gambo a canna vuota. 
Inizio Novecento. (inv. n. 94) 


117 


A-061 A-061.b 


Anello “a cerchi concentrici” in oro giallo a bassa caratura, con pietra a pasta vitrea inca- 
stonata a giorno all'inglese. Gambo a doppia canna vuota raccordata. Inizio Novecento. 
Marchio RAFP (inv. n. 89) 


118 


A-062.a 


A-062.b A-062 


Anello a ponte a fascia aperta di metallo laminato, con pietre a pasta vitrea policrome e 
opalina incastonate a griffe ed elementi naturalistici nella fascia centrale. Gambo a can- 
nule vuote raccordate. Inizio Novecento. (inv. n. 91) 


119 


A-063.a 


A-063 


Anello a ponte in oro rosso a bassa caratura. Decorato con mezze perle sintetiche, in- 
castonate a baffi, e paste vitree policrome incastonate a griffe. Gambo a cannule vuote 


raccordate con elementi decorativi assemblati. Inizio Novecento. (inv. n. 101) 


120 


A-063.b 


A-064.a 


A-064 


Anello in oro giallo a 12 carati, con pietra a pasta vitrea incastonata a giorno a griffe. Fa- 
scia a cannule vuote raccordate. Inizio Novecento. Marchio a targhetta rettangolare con 
un ovale a rilievo in cui sono a rilievo le lettere RAFS. (inv. n. 104) 


121 


A-065.a 


A-065 


Anello a nodo in oro rosso e giallo a bassa caratura, con elementi a stampo, assemblati e 
rifiniti a cesello. Con pietra a pasta vitrea policroma incastonata a griffe e perline sinteti- 
che incassate a baffi. Inizio Novecento. (inv. n. 107) 


122 


A-066 


Anello “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con pietre a pasta vitrea incassate a giorno a griffe. 
Fascia a cannule vuote raccordate. Inizio Novecento. Marchio a targhetta rettangolare in 
cui sono a rilievo le lettere GC12. (inv. n. 109) 


123 


A-067.a 


A-067 A-067.b 


Anello a “scudetto” con pietre a pasta vitrea e mezzeperline incassate a baffi. In oro rosso a 
bassa caratura con fascia a cannula vuota lavorata a stampo. Inizio Novecento. (inv. n. 110) 


124 


A-068.b A-068 


Anello in oro rosso a bassa caratura con bottone in corallo orientale intagliato a fiori, in- 
cassato all'inglese. Il gambo a stampo è zigrinato a incisione e il castone che tiene il corallo 
lavorato a cornicetta regolare. Il corallo di fine Ottocento, inciso a bulino, è stato incassato 
in un anello di epoca successiva almeno della prima metà del Novecento. (inv. n. 65) 


125 


A-069.a 


A-069 


Anello in oro a bassa caratura con bottone in corallo orientale, Cerasuolo, incastonato 
all'inglese. Il gambo a stampo è zigrinato a incisione e il castone che tiene il corallo è la- 
vorato a cornicetta regolare. Il corallo potrebbe essere dell'Ottocento ma incassato in un 
anello successivo almeno della prima metà del Novecento, risponde a tipologie simili che 
si ripetono nella raccolta. (inv. n. 69) 


126 


A-069.b 


A-070.a 


A-070.b 


A-070 


Anello in oro rosso a bassa caratura con bottone in corallo orientale, Cerasuolo, incassato 
all'inglese. Il gambo a stampo è zigrinato a incisione e il castone che tiene il corallo è la- 
vorato a cornicetta regolare. Il corallo potrebbe essere dell'Ottocento ma incassato in un 
anello successivo almeno della prima metà del Novecento, risponde a tipologie simili che 
si ripetono nella raccolta. (inv. n. 75) 


127 


A-071.a 


A-071 


Anello a “spoletta” in oro rosso a bassa caratura e corallo orientale tipo Cerasuolo, incas- 
sato all'inglese. Alla base del cestello si trova un'apertura parziale, forse perché inizial- 
mente la cassa doveva servire per una pietra. Il corallo potrebbe essere più antico rispetto 
alla montatura che si può riferire almeno alla prima metà del Novecento. Montatura che 
come tipo di lavorazione si ripete negli oggetti della collezione. (inv. n. 84) 


128 


A-071.b 


A-072.a 


A-072.b 


A-072 


Anello a “bottone” in oro rosso a lega leggera e corallo mediterraneo in parte decaduto, 
incastonato all'inglese. Fascia a cannula chiusa. Il corallo potrebbe essere dell'Ottocento 
ma incassato in una montatura più recente che si ripete nella collezione. (inv. n. 102) 


129 


A-073.a 


A-073 A-073.b 


Anello a ponte, tipo a fascia graduale, in oro giallo a 12 carati, con cristallo tipo zircone 
policromo e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. Gambo a lamina piatta con elementi 
incisi, assemblati nelle spallette. Inizio Novecento. Marchio a targhetta CC12(?) o GC12. 
(inv. n. 20) 


130 


A-074.a 


A-074 


Anello con toppa tipo “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con madreperla centrale e cristalli, 
tipo zirconi, incastonati a giorno a griffe. Gambo a stampo aperto, a doppie cannule vuo- 
te raccordate. Cestello aperto e finestrato. Inizio Novecento. Marchio GC12. (inv. n. 61). 


131 


A-075.a 


A-075 


Anello con toppa tipo “a fiore” in oro inciso a 12 carati, con pietre in madreperla e cri- 
stalli, tipo zirconi, incastonati a giorno a griffe. Gambo a stampo, a doppie cannule vuote 
raccordate, con elementi naturali incisi nelle spallette. Cestello sfinestrato sulla galleria. 
Inizio Novecento. Marchio GC12. (inv. n. 62) 


152 


A-076.a 


A-076.b A-076 


Anello a ponte tipo “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con madreperla e cristalli tipo 
zirconi incastonati a griffe, a giorno. Gambo a stampo a cannule vuote, ritorte e aperte. 
Cestello aperto e sfinestrato. Inizio Novecento. (inv. n. 59) 


153 


A-077.a 


A-077 A-077.b 


Anello con toppa tipo “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con madreperla centrale e cristalli 
tipo zirconi incastonati a griffe, a giorno. Gambo a stampo a cannule vuote con decori 
incisi e cesellati nelle spallette. Cestello aperto e finestrato. Inizio Novecento. Marchio 
FOV punto e P? (Fabbriche Orafe Vicenza...?). (inv. n. 68) 


134 


A-078.a 


A-078.b 


A-078 


Anello a “ponte” in oro giallo a 12 carati lavorato a stampo e rifinito a incisione e cesel- 
lo. Con pietre, a pasta vitrea policroma, incastonate a griffe. Fascia a più cannule vuote 
raccordate, con elementi decorativi a stampo sulle spallette, rifiniti a incisioni e a cesello. 
Inizio Novecento. Marchio GC12. Manca una pietra. (inv. n. 118) 


135 


A-079.a 


A-079 


Anello a ponte del tipo a fascia graduale con incisioni e scanalature a sbalzo, in oro giallo 
a 12 carati. Presenta un cristallo tipo zircone e paste vitree policrome incastonate a griffe. 
Gambo a lamine piatte raccordate da elementi assemblati a sbalzo e incisi nelle spallette. 
Inizio Novecento. Marchio a targhetta FP12. (inv. n. 51) 


136 


A-080 


Anello tipo “a fiore” in oro giallo, a bassa caratura leggera, con perlina e pietre a pasta 
vitrea incastonate a griffe. Fascia a doppia canna vuota raccordata nel gambo. Marchio a 
targhetta RAFP. Inizio Novecento. (inv. n. 4) 


137 


A-081.a 


A-081 


Anello tipo “a fiore” a in oro giallo a 12 carati, con cristalli tipo zirconi incastonati a griffe. 
Cassa e laterali a lamine incrociate nelle spallette con incisioni. Fascia a doppia cannula a 
stampo, vuota, aperta e cesellata. Cestello sfinestrato in galleria. Inizio Novecento. Mar- 
chio a targhetta non decifrabile (IGC12). (inv. n. 33) 


138 


A-082.a 


A-082 


Anello a ponte tipo “fiore” in oro giallo a 12 carati, con paste vitree policrome e cristalli 
incastonati a griffe. Gambo a doppia cannula vuota aperta, cesellata. Cestello traforato. 
Inizio Novecento. Marchio a targhetta non decifrabile. (inv. n. 13) 


139 


A-083.a 


A-083 A-083.b 


Anello a fascia in oro giallo a 12 carati, con cristallo incastonato a griffe. Gambo a doppia 
cannula vuota, aperta. Inizio Novecento. Marchio a targhetta RAFS. (inv. n. 15) 


140 


A-084.a 


A-084.b 


A-084 


Anello a ponte del tipo “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con madreperla e cristalli zirconi 
incastonati a griffe. Cassa e spallette laterali con lamine a incrocio sfinestrate. Gambo a 
stampo a doppia cannula vuota, aperta. Cestello che regge l'incastonatura, aperto. Inizio 
Novecento. Marchio a targhetta RAFS. (inv. n. 49) 


141 


A-085.a 


A-085 A-085.b 


Anello tipo “a fiore” in oro giallo a 12 carati, con due corolle contrarié con pietre a pasta 
vitrea policrome incassate a griffe. Fascia a doppia canna raccordata. Cestello di galleria 
finestrato. Inizio Novecento. Marchio a targhetta FP 12. (inv. n. 119) 


142 


A-086.a 


A-086 


Anello a “spola” in oro rosso a bassa caratura, parti a stampo assemblate con perline 
sintetiche e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe e a granetta. Gambo a doppia canna 
a tubolare vuota. Incisioni e cesello a bulino sulla spola e le spallette. Inizio Novecento. 
(inv. n. 10) 


143 


A-087.a 


A-087 


Anello a ponte in oro rosso a bassa caratura, lavorato a stampo e rifinito a cesello e inci- 
sione. Con pietre a pasta vitrea policrome incassate a griffe. Fascia a più cannule raccor- 
date. Inizio Novecento (dal 1911). Marchio su targhetta ovale FROV (Fabbriche Riunite 
Orafe Vicenza). (inv. n. 114) 


144 


A-088.b A-088 


Anello tipo “a spola” in oro giallo a lega leggera con incisioni, e con cristalli policromi 
e perlina incastonati a baffi. Gambo con lamina a stampo ritorta e aperta e modanature 
nelle spallette. Inizio Novecento. (inv. n. 54) 


145 


A-089.a 


A-089 


Anello in oro giallo, madreperla, paste vitree policrome e smalto a caldo. Struttura por- 
tante a modanature articolate e incisioni a bulino. Gambo a canna vuota. Primi anni del 
Novecento. Un anello simile stilisticamente si ritrova in una collezione privata di Cosen- 
za come di orafo calabrese ma senza documentazione. (inv. n. 3) 


146 


A-089.b 


A-090.a 


A-090.b 


A-090 


Anello in oro giallo a bassa caratura, smalto clamplevé, e pietre a pasta vitrea policroma. 
Fascia a lamina, assemblata da elementi a stampo con modanature smaltate a foglia 
nelle spallette. Primi anni del Novecento. Un anello simile stilisticamente si ritrova in 
una collezione privata di Cosenza come di orafo calabrese. Marchio a terghetta FR+OV. 
(inv. n.23) 


147 


A-091.a 


A-091 A-091.b 


Anello in oro giallo a bassa caratura, smalto a fuoco, pietre a pasta vitrea policroma, 
e perle scaramazze incastonate a baffi. Elaborata fascia a stampo con effetto martellato 
e con elementi assemblati alle spallette, rifiniti a incisione. Primi anni del Novecento. 
Pubblicato come di orafo calabrese nel catalogo Cosenza Preziosa, a cura di D. Pisani, 
Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 62-63. (inv. n. 24) 


148 


A-092.a 


A-092.b 


A-092 


Anello tipo “a scudetto” in oro giallo a bassa caratura, con smalto champlevé e pietra in 
pasta vitrea policroma incastonata a baffi. Elementi della spola e della fascia ricavati a 
stampo con modanature. Perso parte dello smalto. Primi anni del Novecento. Marchio a 
targhetta incassata FOV stella P (Fabbriche Orafe Vicenza...?). (inv. n. 38) 


149 


A-093 A-093.b 


Anello a “toppa” in oro a 14 carati e argento, con pietra centrale in quarzo sfaccettato a 
taglio piatto e incastonatura all'inglese, a notte, e decori a incisione e cesello sull'argento. 
Metà anni trenta Novecento. In un rombo c'è il marchio 500 a indicare oro a 14 carati. 
(inv. n. 79) 


150 


A-094.a 


A-094.b 


A-094 


Anello in oro 8 carati e argento con al centro un cristallo sfaccettato a taglio piatto e 
incastonatura a giorno a baffi, e decori su argento a incisione e cesello. Metà anni Trenta 
del Novecento. In un rombo marchio 333 a indicare oro a 8 carati e altro marchio poco 
leggibile 10 F VI dell'argento: la F centrale potrebbe essere il simbolo del Fascio littorio 
che veniva messo dal 1934 dopo il numero identificativo e prima della provincia in que- 
sto caso Vicenza. Il fascio viene tolto nel 1944. (inv. n. 63) 
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- 


A-095.a 


A-095 A-095.b 


Anello a “toppa” in oro 8 carati e argento con perla centrale sintetica con incastonatura 
all'inglese e diamantini a giorno. Cestello a base oro finestrato. Metà anni trenta Nove- 
cento. (inv. n. 66) 


152 


A-096.a 


A-096.b 


A-096 


Anello “a toppa” in oro a 8 carati e argento con brillantino centrale a taglio sfaccettato a 
brillante e incastonatura a giorno a baffi, e decori a incisioni e modanature nelle spallette. 
Cestello finestrato. Prima metà Novecento. In un rombo marchio 333 a indicare oro a 8 
carati e altro marchio poco leggibile. (inv. n. 55) 
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A-097.a 


Fa. À 
\ P, 
= come nel 
A-097 A-097.b 


Anello a “ponte”, maschile, in oro a bassa caratura con pietra a pasta vitrea sfaccettata, 
incastonata all'inglese, a notte. Gambo bombato, inciso e finestrato attorno al castone. 
Metà anni trenta del Novecento. (inv. n. 85) 


154 


A-098.a 


A-098.b 


A-098 


Anello con toppa tipo “a fiore” in oro giallo a 8 carati, con corolla e spallette laterali ce- 
sellate e incise e con pietra di quarzo policromo incastonata a baffi, a giorno. Gambo a 
stampo, rifinito a mano. Metà anni Trenta del Novecento. Marchio 333 dell'oro a 8 carati 
e poi il marchio del produttore con le prime lettere illeggibili, una barretta verticale e poi 
si legge Na a indicare la produzione napoletana. La barra potrebbe essere il simbolo del 
Fascio littorio in usa dagli anni Trenta. (inv. n. 70) 


155 


A-099.a 


A-099 


Anello “a ponte” in argento e oro a bassa caratura con cristalli sfaccettati incassati a casto- 
ne all'inglese con apertura a giorno. Modanatura a fogliame con incisioni a bulino. Anni 
Trenta del Novecento. Marchio impresso poco leggibile. (inv. n. 45) 


156 


A-100.a 


A-100 


Anello a ponte in oro rosso a bassa caratura, con elementi a stampo, rifiniti a cesello. Con 
pietra a pasta vitrea policroma e opaline incassate a griffe e perline sintetiche incastonate 
a baffi. Fascia a più cannule vuote raccordate. Anni Quaranta del Novecento. Marchio 
impresso poco leggibile M o NC (?).(inv. n. 111) 
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A-101.a 


A-101 A-101.b 


Anello a “spola aperta” in oro rosso a bassa caratura con laminature a stampo, opaline a 
incasso; perlina sintetica e pietra a pasta vitrea incastonate a giorno a griffe. Fascia a dop- 
pia lamina raccordata nel gambo. Castoni raccordati con opaline nelle spallette. Prima 
metà Novecento. Manca una perlina. (inv. n.120) 
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A-102.a 


A-102.b 


A-102 


Anello “a turbante” in oro giallo a 18 carati, con pietre di turchese incassate a baffi e a grif- 
fe. Decorazioni a fasce incise, scanalate e laminate nelle spallette e sulla sommità. Anni 
Quaranta del Novecento. Marchio bollato 750 e altro bollo esagonale di difficile lettura. 
(inv. n. 97) 


159 


A-103.a 


A-103 A-103.b 


Anello a turbante in oro rosso a caratura bassa lavorato a stampo e decorato a incisione e 
cesello. Con pietre a pasta vitrea policroma e perle scaramazze incassate a baffi e a griffe. 
Cestello della galleria finestrato. Fascia modanata a più cannule vuote raccordate. Anni 
Quaranta del Novecento. Marchio impresso poco leggibile FROV (Fabbriche Riunite 
Orafe Vicenza dal 1911). (inv. n. 117) 
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A-104.b A-104 


Anello a fascia scanalata in oro rosso a 12 carati e pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, poli- 
crome. Fascia a stampo, rifinito a cesello con inciso 12C e due R affrontate di spalle. Prima 
metà del Novecento. (inv. n. 29) 
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A-105.a 


A-105 A-105.b 


Anello a “ferro di cavallo” in oro rosso a bassa caratura, decorato con perline incassate 
su lastra a granetta e pietra centrale a pasta vitrea incassata a griffe. Gambo a lamina 
piatta con elementi decorativi geometrici e naturalistici assemblati e incisi nelle spallette. 
Il simbolo del ferro di cavallo è apotropaico, ed è usato contro il malocchio e l'invidia. 
Prima metà del Novecento. Pubblicato come di orafo calabrese nel catalogo Cosenza Pre- 
ziosa, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 62-63. (inv. n. 56) 
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A-106.b A-106 


Anello in oro giallo a bassa caratura, con pietra di quarzo policromo incastonata a baffi, 
a giorno. Gambo realizzato a stampo con modanature nelle spallette. Prima metà del 
Novecento. (inv. n. 76) 
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A-107.a 


A-107 A-107.b 


Anello a “navetta” in oro rosso a bassa caratura con laminature, scanalature e incisioni 
a bulino. Decorato con una perlina sintetica, una pietra a pasta vitrea a cabochon e una 
perla scaramazza, incastonate a giorno a griffe. Incisioni decorative nella fascia del gam- 
bo. Prima metà Novecento. (inv. n. 87) 
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A-108.a 


A-108.b A-108 


Anello a “spola” in oro rosso a bassa caratura, con perline sintetiche e pietre a pasta vitrea 
incastonate a giorno, a baffi. Prima metà Novecento. (inv. n. 2) 
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A-109.a 


A-109 A-109.b 


Anello in oro giallo di caratura leggera inciso e cesellato, con pietra di quarzo policromo a 
cabochon e pietre a paste vitree, incastonate all'inglese, a giorno. Gambo a stampo, con due 
cannule vuote raccordate. Prima metà del Novecento. Marchio a targhetta FP. (inv. n. 78) 
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A-110.a 


A-110 


Anello a turbante tipo “fiore in mezzaluna” in oro rosso a bassa caratura. La corolla trat- 
tiene una pietra a pasta vitrea policroma e opaline incassate a griffe che richiamano il 
simbolo della Mezzaluna. Iconografia che riporta ai cicli della vita, al tempo della semina 
o della gravidanza: la luna, infatti, nelle sue fasi, simboleggia l'infinito processo di riciclo 
e rigenerazione. Gambo con applicazioni a stampo sbalzate, cesellate e incise sulle spal- 
lette. Inizio seconda metà del Novecento e rifacimenti. (inv. n. 98) 
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FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


BRACCIALI 


La collezione presenta ventiquattro bracciali, un numero consistente considerato l'uso più 
raro di questo gioiello. Il bracciale è un antico ornamento prezioso a cerchio che si indossa 
per lo più al polso ma anche al braccio e alla caviglia. Quelli della raccolta Spadafora sono 
tutti da donna e da polso. Molti fanno pendant con orecchini o altri gioielli e forse costitu- 
ivano delle parure o parate, come qui sono dette, oggi disperse. Quelli a fasce o a cerchio 
sono tutti con chiusura a cerniera e quasi tutti con linguetta a scatto e sicura. Possiamo 
datarli nella maggioranza fra la seconda metà dell'Ottocento e l'inizio del Novecento. Que- 
sti bracciali rientrano stilisticamente in quella gioielleria che già a partire dalla fine del 
Settecento guardò alle istanze romantiche e cercò ispirazione nel passato, rivolgendosi al 
Rinascimento e al Medioevo prima, e poi alle antiche civiltà greche, etrusche e romane 
seguendo un'inclinazione di revival che divenne dominante almeno fino agli anni Trenta 
dell'Ottocento, riaffiorando però durante tutto il secolo. L'Ottocento rimane, in ogni caso 
infatti, il secolo dell'eclettismo che a volte divenne approssimazione per mancanza di un 
supporto documentario. In collezione ci sono diversi bracciali detti a schiava per la fascia 
alta a lamina decorata che però non disdegna l'aggiunta di fiocchi e decori fitomorfi so- 
praelevati che ne fanno oggetti spuri ed eclettici (inv. 4-11-13-16). Diverso il discorso dei 
cerchi con motivi floreali che rientrano più pienamente nel gusto del gioiello romantico 
(inv. 1-2-10-15-18). I bracciali a mezzo cerchio proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice 
motivo del cerchio con cerniera e fermaglio e con la decorazione limitata alla parte visibile 
si prestava a numerose varianti alcune anche molto elaborate, con motivi a disegni floreali 
e a entrelac de rubans. La serie con nodi d'amore, chiusure, anelli, catene e frecce di Cupido 
richiama al nodo indissolubile della promessa matrimoniale (inv. 8-9-12-14-19-20) che li 
fa rientrare nella dote che l'uomo era solito donare alla futura sposa (a volte in alcuni paesi 
la ritualità prevedeva addirittura la sostituzione completa delle gioie da nubili con quelle 
acquistate dal marito). L'orafo diveniva una figura garante di questo accordo e aveva una 
funzione sociale di grande importanza. Il bracciale con medaglione di corallo con volute 
naturalistiche di accento liberty (inv. numero 7) è, anche per la qualità materica, un uni- 
cum nella collezione. Discorso a parte meritano i bracciali a vaghi aurei vuoti a bassa cara- 
tura rifiniti a filigrana che si ritrovano anche in tante collane tipiche della cultura popolare 
ottocentesca e in particolare in questa area geografica. Diffusi in tutta la penisola, questi vaghi 
leggeri, formati da due coppe stampate e poi saldate, furono infatti realizzati già dagli Etru- 
schi con motivi decorativi a filo d'oro e dai Romani che preferivano però motivi impressi. 


B-001 


Bracciale rigido con fascia a lamina in oro rosso leggero realizzato a stampo con trafori a 
meandri e incisioni a bulino. Decoro a fiocco aggettante con fiore in madreperla e, pietre e 
zirconi incastonate a griffe, pietre in pasta vitrea policrome e perle incassate a baffi. Chiusu- 
ra con cerniera e linguetta a scatto. Di stile archeologico risale alla seconda metà Ottocento. 
Marchio poco leggibile sulla linguetta PAV (?). (inv. n. 4) 
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B-001.a 


B-002.c B-002 


Bracciale rigido a fascia realizzato con lamina in oro rosso leggero a stampo, con ele- 
menti assemblati sovrapposti e con motivo a incisione zigrinato. Decoro sovrapposto 
aggettante con una freccia, simbolo di cupido, con opaline e una pietra a pasta di turche- 
se a forma di cuore incastonata a baffi. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Fine 
Ottocento. Marchio del saggiatore sulla linguetta. (inv. n. 14) 
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B-003.a 


B-003 B-003.b 


Bracciale rigido a cerchio realizzato a cannule vuote in oro rosso leggero a 12 carati. Lavo- 
razione a stampo con rifiniture a cesello. Decoro floreale con corolle e rami contrariè. Le 
corolle presentano al centro madreperle e sui rami mezze perline incastonate a baffi e pietre 
a pasta vitrea, tipo zirconi, incastonate a griffe. Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio 
12.I bracciali a mezzo cerchio proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice motivo del cerchio 
con cerniera e fermaglio, e con la decorazione limitata alla parte visibile, si prestava a nu- 
merose varianti alcune anche molto elaborate con motivi a disegni floreali e a entrelac de 
rubans. (inv. n. 1) 
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B-004.b 


B-004.c 


B-004 


Bracciale rigido a fascia realizzato in oro rosso a 12 carati a stampo con rifiniture a inci- 
sioni effettuate a cesello con bulino. Decoro sovrapposto con fiori e pietra centrale a pasta 
vitrea policroma, incassata all'inglese (rubino?). I fiori presentano madreperle e pietre a 
zirconi incastonate a griffe, e perle a baffi. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Fine 
Ottocento-inizio Novecento. Inciso sulla linguetta numero 12. (inv. n. 5) 
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B-005 


Bracciale rigido con cerchio realizzato a cannula vuota in oro rosso leggero a 12 carati con 
elementi a stampo. Il decoro rappresenta due chiavi unite in un anello, simbolo di unione 
amorosa. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto con catenella di sicurezza. Fine Otto- 
cento-inizio Novecento. Inciso numero 12. (inv. n. 8) 
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B-005.a 


B-005.b 


B-006.a 


B-006 


Bracciale rigido a cannule vuote articolate a volute e raccordate, in oro rosso leggero a 12 
carati realizzate a stampo con parti sovrapposte laminate e in argento, e incisioni. Decoro 
naturalistico con fogliame e perline incastonate a griffe. Fine Ottocento-inizio Novecen- 
to. Chiusura con linguetta a scatto e sicura. (inv. n. 19) 
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B-007 B-007.b 


Bracciale rigido a cerchi, realizzato a cannule vuote raccordate in oro rosso leggero a 12 
carati. Lavorazione a stampo con rifiniture a cesello e incisioni. Decoro floreale con corolla 
e boccioli con pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, policrome incastonate a griffe. Fine Otto- 
cento-inizio Novecento, Marchio K12 e chiusura con linguetta a scatto e sicura. (inv. n. 15) 
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B-008.a 


B-008 


Bracciale rigido a cerchio realizzato a cannule vuote articolate a volute e raccordate, in 
oro rosso a 12 carati. Lavorazione a stampo con rifiniture a laminature e incisioni. De- 
coro floreale con corolla in madreperla incassata all'inglese e pietre a pasta vitrea, tipo 
zirconi, incastonate a griffe. Frecce simbolo di cupido. Fine Ottocento-inizio Novecento, 
Marchio PS K12 e chiusura con linguetta a scatto e sicura. I bracciali a mezzo cerchio 
proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice motivo del cerchio con cerniera e fermaglio, e 
con la decorazione limitata alla parte visibile si prestava a numerose varianti alcune an- 
che molto elaborate con motivi a disegni floreali e a entrelac de rubans. (inv. n. 18) 
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B-009.a 


B-009 


Bracciale rigido con fascia a lamina digradante in oro rosso leggero realizzato a stampo 
e rifinito a incisione. Elementi sovrapposti e aggettanti sono disposti a “fiocco” con una 
miniatura a smalto raffigurante un profilo femminile decorato a mano con parti in oro e 
smalto bianco a fuoco nei fiori laterali. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto con sicu- 
ra. Inizio Novecento. Marchio ORV su chiusura. (inv. n. 16) 
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B-009.b 


B-010.b 


B-010 


Bracciale articolato a vaghi sferici vuoti e leggeri (sinaculi) con decoro in filigrana, in oro 
rosso a bassa caratura. Le sfere sono formate da mezze coppette saldate, unite con anelli 
a catenelle e una chiusura ad anello, successiva. Questa tipologia di vaghi detta sinaculi, 
è menzionata già a inizio del XIX secolo da F. Tuccio nel Saggio sulle leggi, sugli usi e 
sulle frodi, nei lavori di oro e su argento, pubblicata a Napoli dalla Tipografia del Sebeto 
nel 1831 (p. 31). Egli testimonia che le collane con questa tipologia avevano un bollo di 
garanzia in ceralacca messo con un filo di seta. Erano diffuse su tutta la penisola anche 
se quelle meridionali risultavano più ricche. Il bracciale in questione è un assemblaggio 
di vaghi diversi alcuni più sferici altri detti a cocciu d'olivu più ovali. La decorazione 
ricorda una collana di metà Ottocento di area siciliana esposta al Museo ATP di Roma 
(n. 30815). Fine Ottocento-inizio Novecento con manomissioni più recenti. (inv. n. 21) 
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B-011 


Bracciale rigido a cerchio realizzato a cannule vuote raccordate in oro rosso leggero a 12 
carati. Lavorazione a stampo con rifiniture a cesello e incisioni. Decoro floreale con corolla 
con madreperla, pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, incastonate a griffe e perline incassate a 
baffi. Doppio cestello sulla galleria finestrata. Chiusura con linguetta a scatto e sicura. Mar- 
chio FROV. Inizio Novecento, dopo il 1911, anno di costituzione delle Fabbriche Riunite 
Orafe Vicenza. (inv. n. 2) 
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B-011.a 


B-012 


Bracciale rigido a fascia a lamina in oro rosso a 12 carati a stampo con incisioni a bulino 
e modanature assemblate. Decoro sovrapposto con fiori, barrette con perline a baffi e pie- 
tre a pasta vetrosa policroma incassate all'inglese. I fiori presentano madreperla e pietre 
a zirconi incastonate a griffe. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Marchio FROV. 
Inizio Novecento, dopo il 1911, anno di costituzione delle Fabbriche Riunite Orafe Vi- 
cenza. (inv. n. 10) 
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B-013 


Bracciale rigido a fascia con una lamina in oro rosso leggero realizzato a stampo con trafori, 
rifinito con incisioni a bulino. Decoro sovrapposto aggettante con un fiore in madreperla e 
pietre policrome a pasta vitrea incassate all'inglese e, nei laterali, zirconi incastonati a griffe 
e perle a baffi. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Questi modelli venivano realizzati 
già nel periodo Vittoriano e si ritrovano comunemente a partire dagli anni Sessanta dell'Ot- 
tocento. Marchio poco leggibile sulla linguetta in una targhetta ovale con cornice ondulata 
FR stella OV(?). Inizio Novecento. (inv. n. 11) 
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B-013.a 


B-013.b 


B-014.a 


B-014.b B-014 


Bracciale rigido con cerchio a cannula vuota in oro rosso leggero a 12 carati realizzato a 
stampo e rifinito a incisione e cesello. Decoro a nodo con bocciolo a scaramazze incastona- 
te a griffe e mezze perline a baffi sulla barretta laterale. Chiusura con cerniera e linguetta a 
scatto. Inizio Novecento. (inv. n. 12) 


185 


B-015.a 


[PR 


B-015 


Bracciale rigido con cerchio contrariè realizzato a cannula vuota in oro rosso a 12 carati 
fatto a stampo e rifinito a incisione e cesello. Decoro a rami satinati che si intrecciano uniti 
da un doppio giro di cannule lucide, articolate, simbolo di unione amorosa, con opaline 
incastonate a griffe. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto e catenella di sicurezza. Inizio 
Novecento. (inv. n. 9) I bracciali a mezzo cerchio proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice 
motivo del cerchio con cerniera e fermaglio, e con la decorazione limitata alla parte visibile, 
si prestava a numerose varianti alcune anche molto elaborate con motivi a disegni floreali 
e a entrelac de rubans. 
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B-015.b 


B-016.a 


B-016.b 


B-016 


Bracciale rigido a fascia in lamina, in oro rosso e giallo, realizzata a stampo con elementi 
assemblati, sovrapposti e rifiniti a incisioni. Decoro aggettante con catena e chiusura a 
lucchetto, simbolo di unione indissolubile. Aggancio con cerniera e linguetta a scatto. 
Inizio Novecento. Marchio del saggiatore sulla linguetta. (inv. n. 20) 
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B-017.a 


B-017 


Bracciale rigido a cerchio realizzato a lamina in oro rosso leggero a 12 carati. Lavorazione 
a stampo con rifiniture a cesello e incisioni. Decoro a pavé su 3 fasce in cui la mediana è a 
pietre a pasta vitrea, tipo zirconi, incastonate a griffe; mentre le parti superiori e inferiori 
presentano file di perline incassate a baffi. Cestello sulla galleria traforato. Inizio Novecento. 
Chiusura con linguetta a scatto e sicura a galletto. (inv. n. 3) 
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B-018.a 


B-018.b 


B-018 


Bracciale rigido a cerchio realizzato a lamine in oro rosso a bassa caratura con articola- 
zione liberty. Lavorazione a stampo con rifiniture a cesello. Medaglione in corallo orien- 
tale Cerasuolo di bella qualità, più incerta l'incisione con volto e décolleté femminile; 
incastonatura all'inglese. Il Paracorallium japonicum comincia ad arrivare sul mercato 
italiano alla fine degli anni Ottanta dell'Ottocento, prima veniva lavorato solo corallo 
mediterraneo. Inizio Novecento. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. (inv. n. 7) 
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B-019.a 


B-019 


Bracciale rigido a cerchi, realizzato a cannule vuote raccordate in oro rosso leggero a 12 
carati. Lavorazione a stampo con rifiniture a cesello e incisioni. Decorazione con raccordi 
ad anelli incisi, opaline e pietre, a pasta vitrea policroma, incastonate a griffe. Anelli anno- 
dati simbolo di unione amorosa e Fiori. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto e sicura. 
Inizio Novecento. I bracciali a mezzo cerchio proliferarono dal 1870 in poi. Il semplice 
motivo del cerchio con cerniera e fermaglio, e con la decorazione limitata alla parte visibile 
si prestava a numerose varianti alcune anche molto elaborate con motivi a disegni floreali 
e a entrelac de rubans. (inv. n. 17) 
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B-019.b 


B-020.b B-020 


Bracciale a gourmette (a catena piatta) in oro rosso a bassa caratura, articolato a grandi 
vaghi vuoti e leggeri agganciati uno all'altro, in parte martellati e satinati e in parte lisci; 
chiusura a linguetta. Marchio in corsivo AC. Poteva essere unito ad un altro gemello (inv. 
n. 23) per realizzare una collana. Il punzone si riferisce ad Antonio Cozza che lavorava 
insieme al fratello Francesco in vico Brancaccio, 14 a Napoli almeno dal 1904 quando 
erano riconosciuti come Unica Fabbrica di Catene D'Oro. Inizio Novecento. (inv. n. 22) 
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B-021 


Bracciale a gourmette (a catena piatta) in oro rosso a bassa caratura, articolato a grandi 
vaghi vuoti e leggeri agganciati uno all'altro, in parte martellati e satinati e in parte lisci; 
chiusura a linguetta. Marchio in corsivo AC. Poteva essere unito ad un altro gemello (inv. 
n. 22) per realizzare una collana. Il punzone si riferisce ad Antonio Cozza che lavorava in- 
sieme al fratello Francesco in vico Brancaccio, 14 a Napoli almeno dal 1904 quando erano 
riconosciuti come Unica Fabbrica di Catene D'Oro. Inizio Novecento. (inv. n. 23) 
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B-021.a 


B-021.b 


B-022.a 


B-022.b 


B-022 


Bracciale articolato con elementi rettangolari che incassano delle miniature con profili di 
donna (detti figurini), che si incernierano a elementi a grata aperta, di snodo. Il bracciale 
è realizzato in oro rosso a bassa caratura, a lamine leggere con chiusura a linguetta a scat- 
to. I profili femminili sono decorati a mano su smalti tipo cloisonné con intromissioni di 
barrette di oro e piccole pietre nella composizione. Gli ultimi due elementi, quelli della 
chiusura, invece dello smalto hanno una pietra che ne include naturalmente un'altra. Di 
questa tipologia ne parla anche l'antropologo R. Corso quando nel 1909 descrive nei suoi 
taccuini le vestizioni e le usanze del popolo calabrese. Egli è l'unico che dà la possibilità 
di ricostruire una mappa sulla funzione degli oggetti popolari di oreficeria e degli amu- 
leti, infatti, nel 1 taccuino (p. 55) descrive una pietra “prena” incastonata naturalmente in 
un'altra che protegge dalle influenze malefiche. Marchio R stella OV sulla linguetta. Inizio 
Novecento. (inv. n. 24) 
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B-023.a 


B-023 


Bracciale rigido a fascia realizzato con una lamina in oro rosso leggero a stampo, elemen- 
ti assemblati sovrapposti e rifiniture a incisioni a bulino. Decoro sovrapposto aggettante 
con fiore con aliotide (un tipo di madreperla) incastonata all'inglese e pietre a zirconi 
incassate a griffe. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Prima metà Novecento. Mar- 
chio SM. (inv. n. 13) 
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B-024.a 


B-024.b 


B-024 


Bracciale rigido a fascia, realizzato con una lamina in oro rosso 12 carati a stampo, mar- 
tellato e inciso, e argento. Pietra centrale tipo pasta vitrea azzurra coperta a notte e in- 
cassata all'inglese. Chiusura con cerniera e linguetta a scatto. Prima metà Novecento. 
Marchio sulla linguetta 500 in un rombo e altro marchio del produttore poco leggibile 
VI26 (?). (inv. n. 6) 
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FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


COLLANE 


Le collane della collezione Spadafora hanno caratteristiche e stili diversi e possono datarsi, 
prevalentemente, dalla metà dell'Ottocento alla prima metà del Novecento. Si differenziano 
a cominciarea dalla lunghezza e dalla lavorazione. Alcune di metà Ottocento di fattura “vit- 
toriana” sono in oro leggero lavorato a stampo e rifinito a mano a cesello e incisione. Questo 
tipo di lavoro a stampo fu descritto anche da Francois Lenormant, che lo vide fare ad un ora- 
fo di Catanzaro e lo riconobbe come una tradizione antica e autoctona per la realizzazione 
di gioielli di gusto popolare, leggeri e poco costosi composti da sottili foglie d'oro stampate. 
(Frangois Lenormant /Parigi 1837-83). La collana a stampo viene spesso completata con un 
ciondolo ad anforetta classica, in oro leggero, diffuso in Inghilterra fra il 1840-60 (A History 
of Jewellery 1100-1870, J. Evans, Londra 1953). Altre catene della collezioni sono composte 
da maglie di grande varietà e pregio come quella snodata detta Bismark realizzata con ele- 
menti vuoti e leggeri a torciglioni. 

Nella collezione c'è anche un particolare collier a forma di serpente con una maglia snoda- 
ta detta “tubogas” che rappresenta un nodo da cui fuoriesce la testa di un serpente in oro 
sabbiato, cesellato e inciso con pietre a pasta vitrea policroma incastonate all'inglese. Questa 
collana, di presumibile produzione napoletana degli anni Trenta, si ispira a una tecnica arti- 
gianale che fu introdotta in gioielleria nel 1850 circa ma divenne molto celebre con Bulgari 
nel primo Dopoguerra proprio come “tubogas” Molte altre collane della collezione sono 
invece a fili di perline scaramazze con ciondoli a casca in petto. Un altro pendente ricorrente 
è quello a forma di fiocco, usato anche come spilla e detto Sévigné dal nome della marchesa 
Marie de Rabutin-Chantal, Marquise de Sévigné (1626-1696). In origine era un semplice 
fiocco di stoffa indossato basso sul corpetto, successivamente divenne più elaborato, tra- 
sformandosi nel '700 definitivamente in un gioiello. Se ne trovano testimonianze anche fra 
i gioielli della Basilica di Maria Santissima del Pettoruto a San Sosti. Le collane lunghe del 
tipo con ciondolo a saliscendi presentano nappe a torciglioni vuoti con elementi spiraliformi 
che pendono ai lati. Queste catene agganciano ninnoli e medaglioni e orologi da taschino a 
Savonette che compaiono anche nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. 

Buona parte di questi gioielli sono però legati alla moda locale come veicolo sociale da por- 
tare sul costume tradizionale. Bisogna pensare che la Jannacca o chiannacca era forse con- 
siderata il gioiello più importante dalla cosiddetta “pacchiana” di San Giovanni in Fiore che 
se ne separava solo se in lutto per il coniuge. Questa collana costituita da vaghi aurei leggeri 
decorati a filigrana realizzata anche in molte botteghe napoletane e di gran moda in tutto il 
regno già Borbonico, rendeva sontuoso l'abito locale, u Rituortu, di cui diveniva l'elemento 
più prezioso. Un'altra collana tipica della donna maritata sangiovannese era anche la “perna”, 
costituita da più fili di perline scaramazze (fino a venti) fermati con dei nastri per legarli al 
collo. Questa rappresentava un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali fra il 
primogenito maschio e gli altri figli, dato che non poteva essere indossata dalle figlie nubili. 
Spesso aveva un ciondolo a stella con perline (spera). 

I Lazzu erano invece semplici catene d'oro di varie lunghezze, anche con intervalli di pietre. 
Una collana quasi esclusiva delle collezioni cosentine è anche quella a trina aurea a maglia 
leggera, sia piatta che tubolare. Nella raccolta Spadafora se ne trovano lunghe con saliscendi 
o al collo con una montatura centrale a simboli fitomorfi e nappe leggere e “tintinnanti”, 
a scopo apotropaico. E per finire nella collezione sono presenti anche numerosi collier a 
maglie snodate, con pendenti realizzati per lo più a stampo e rifiniti a mano, a cesello e in- 
cisione. Le decorazioni richiamano in prevalenza elementi naturalistici ma troviamo anche 
simboli come pegni d'amore (nodo, colomba, farfalla, lira, fiocchi). 


C-001.a 


C-001 


Collana a collare (30-35 cm) che aderisce a metà collo, con quattro fili di perline scara- 
mazze e doppio pendente: il primo con modanatura a farfalla filigranata stilizzata e il 
secondo con Croce in oro rosso a bassa caratura e pietre. Il pendente realizzato in lamina 
a stampo e filigrana ritorta a mano ha un aggancio in oro a forma di mano chiusa. I nu- 
merosi castoni a notte ribattuti a guscio su pietre a pasta vitrea policrome (rubini?) e la 
diversa tecnica di stampo ci fanno pensare ad oggetti siciliani della seconda metà del Set- 
tecento. Croci molto simili dello stesso periodo si trovano a Palermo in collezione privata 
(C. Di Natale 1989 pp. 117-8). Altri, un po più tardi, sono esposti al MNATP di Roma 
(inv. 31539-31604-31560-31558-31696-31686) tutti raccolti nel 1910 e di provenienza 
siciliana. La Croce richiama anche degli orecchini trovati da Corso nel 1909 a Catanzaro 
ed esposti al MNATP di Roma (inv. 31279) datati seconda metà dell'Ottocento, a mio pa- 
rere sempre di fattura siciliana. Gancio a molla nuovo. Fine Settecento-inizio Ottocento 
(inv. n. 10). 


200 


C-001.b 


C-002.a 


C-002 


Raro girocollo di fattura “Vittoriana” in oro giallo leggero lavorato a stampo e rifinito a 
mano con cesello e incisione, leggerissimo. Dice Cavalcanti che una tecnica molto diffusa 
in ambiente meridionale è quella dello stampaggio fatta con punzoni di bronzo o ferro, 
martelli o mazzole di legno, panetti di piombo per poggiare la lamina che prende la forma 
dallo stampo percosso, con rifinitura a lima e cesoia. Questo tipo di lavoro era descritto 
come autoctono anche da Lenormant che lo vide fare ad un orafo a Catanzaro e lo rico- 
nobbe come una tradizione antica per la realizzazione di gioielli di gusto popolare, leggeri 
e poco costosi composti da sottili foglie d'oro stampate (Frangois Lenormant/Parigi 1837- 
83). Chiusura con linguetta a cassonetto a scomparsa. Metà Ottocento. (inv. n. 5) 
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C-0093.a 


C-003 


Rara collana sautoir (superiori ai 90 cm) in oro giallo leggero lavorato a stampo e rifi- 
nito a mano con cesello e incisione. Pendente ad anfora realizzato a stampo e rifinito a 
incisione e cesello. Le maglie sono a fiori e volute. Dice Cavalcanti che una tecnica molto 
diffusa in ambiente meridionale è quella dello stampaggio fatta con punzoni di bronzo o 
ferro, martelli o mazzole di legno, panetti di piombo per poggiare la lamina che prende 
la forma dallo stampo percosso; con una rifinitura a lima e cesoia. Ma cosa importante è 
che questo tipo di lavoro è descritto da Lenormant che lo vide fare da un orafo a Catan- 
zaro e lo riconobbe come una tradizione antica di gusto popolare per la realizzazione di 
gioielli leggeri e poco costosi composti da sottili foglie d'oro stampate (Frangois Lenor- 
mant, Parigi 1837-83). Chiusura con linguetta a cassonetto a scomparsa. Metà Ottocento. 
Questo tipo di ciondolo ad anforetta classica, in oro leggero, è comune in Inghilterra fra 
i gioielli “Vittoriani” di revival archeologico del 1840-60. (J. Evans, A History of Jewellery 
1100-1870, Londra 1953). (inv. n. 10/ IV) 
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C-003.b 


C-004.a 


C-004.b 


C-009 


Rara collana sautoir (superiori ai 90 cm) in oro giallo leggero lavorato a stampo e rifinito 
a mano con cesello e incisione, leggerissima con pendente con anfora a stampo sbalzato e 
cesellato. Le maglie sono a volute. Dice Cavalcanti che una tecnica molto diffusa in ambiente 
meridionale è quella dello stampaggio fatta con punzoni di bronzo o ferro, martelli o maz- 
zole di legno, panetti di piombo per poggiare la lamina che prende la forma dallo stampo 
percosso. La rifinitura è a lima e cesoia. Ma cosa importante è che questo tipo di lavoro è 
descritto da Lenormant che lo vide fare da un orafo a Catanzaro e lo riconobbe come una 
tradizione antica di gusto popolare per la realizzazione di gioielli leggeri e poco costosi com- 
posti da sottili foglie d'oro stampate (Frangois Lenormant, Parigi 1837-83). Chiusura con 
linguetta a cassonetto a scomparsa. Metà Ottocento. Questo tipo di ciondolo ad anforetta 
classica, in oro leggero, è comune in Inghilterra fra i gioielli “Vittoriani” di revival archeolo- 
gico del 1840-60. ( J. Evans, A History of Jewellery 1100-1870, Londra 1953). (inv. n. 11/IV) 
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C-005 


Collare (30-35 cm), aderente a metà collo con 14 fili di perline scaramazze irregolari 
legate a nastri di seta. Questo tipo di collana a San Giovanni in Fiore è chiamata tradizio- 
nalmente “perna” Costituiva un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali 
fra il primogenito maschio e gli altri figli, dato che non poteva essere indossata dalle figlie 
nubili. Le perline scaramazze a fili sono un elemento importante dell'abito tradizionale 
(ritùortu) e più in generale sono molto usate proprio in area popolare calabrese. Collane 
a più fili (fino a 20) come questa, venivano cucite a strisce di seta o altri nastri per essere 
legate al collo. Spesso la “perna” aveva un ciondolo a stella con perline. Troviamo una col- 
lana di questo tipo al Museo di Rende (inv. 447) e al MNATP di Roma (inv. 31303) (vedi 
anche Cavalcanti 1991, tav. 130) come tipico gioiello calabrese diffuso fra Ottocento e 
Novecento. (inv. n. 6/II) 
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C-005.b 


C-006.a 
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C-006.b 


C-006 


Collana choker (detta anche strangolino, 35-41 cm ca) con 7 fili di perline scaramazze 
irregolari legati a un gancio di nuova fattura. Questo tipo di collana è chiamata tradizio- 
nalmente a San Giovanni in Fiore “perna” Costituiva un tesoro di famiglia che la madre 
divideva in parti uguali fra il primogenito maschio e gli altri figli, dato che non poteva es- 
sere indossata dalle figlie nubili. Le perline scaramazze a fili sono un elemento importan- 
te dell'abito tradizionale (ritùortu) e più in generale molto usate proprio in area popolare 
calabrese. Collane a più fili (fino a 20) come questa, venivano cucite a strisce di seta o altri 
nastri per essere legate al collo. Spesso la “perna” aveva un ciondolo a stella con perline. 
Troviamo una collana di questo tipo al Museo di Rende (inv. 447) e al MNATP di Roma 
(inv. 31303) (vedi anche Cavalcanti 1991, tav. 130) come tipico gioiello calabrese diffuso 
fra Ottocento e Novecento. (inv. n. 22/II) 
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C-007a 


C-007 


Collana Principessa (ca 45-50 cm) con maglia a trina aurea leggera su cui sono applicate 
placchette in oro rosso e giallo a bassa caratura. La maglia aggancia un componente cen- 
trale rigido con elementi fitomorfi, volute e un paio di forbici. Questo elemento con parti 
in oro realizzate a stampo, perline e pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe, pre- 
senta tre pendenti. I due pendenti estremi sono pomelli in oro rosso bombati e modanati 
che trattengono una serie di nappe leggere che terminano con piccole sfere. Il pendente 
centrale è costituito da due parti: quella superiore è un doppio fiocco in oro rosso e giallo 
realizzato in lamina a stampo e inciso a bulino, con parti assemblate e nappe spiraliformi 
che pendono negli estremi. Al centro ha una perla scaramazza e tre pietre a cabochon che 
sembrano rubini. Da questo fiocco pende un medaglione ovale e convesso con decoro fito- 
morfo aggettante: foglia con stelo a intreccio e fiore con corolla in oro incisa e pietra a pasta 
vitrea incastonata a griffe. Chiusura a scomparsa. Seconda metà dell'Ottocento. Una simile 
si trova al Museo di Rende (inv. 345), (D. Pisani op. cit., 1997, pp. 64-65). (inv n. 3/1) 
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C-007.b 


C-008 


Collana choker (detta anche strangolino, 35-41 cm) girocollo a maglia leggera in oro rosso 
e giallo a bassa caratura che aggancia un componente centrale rigido con elementi natu- 
ralistici come una conchiglia e delle foglie. Questa montatura centrale a mezza luna è co- 
stituita da parti in oro a bassa caratura realizzate a stampo, assemblate e rifinite a bulino; 
pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe e perline incassate a baffi e a griffe; con 
tre pendenti. Questi pendenti sono costituiti da pomelli in oro rosso e giallo modanati e 
incisi che trattengono una serie di nappe leggere a maglia in oro, con piccole sfere finali. 
Chiusura a doppio gancio. Seconda metà Ottocento. Collane simili, per andamento con 
nappe laterali, si trovano anche nel Tesoro della Cattedrale di Cosenza. La trina d'oro 
piatta e tubolare è presente in prevalenza solo nelle collezioni della Calabria. Gli elementi 
“tintinnanti” hanno anche funzione apotropaica. (inv. n. 6/1) 
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C-009 


Collana Principessa (45-50 cm) a quattro fili di perline scaramazze e doppio pendente 
con gancio in oro a forma di mano chiusa. Il “Fiocco” in oro rosso a bassa caratura è sta- 
to realizzato a stampo, martellato e cesellato a bulino. Presenta al centro una farfalla in 
oro con pietre a pasta vitrea policroma, perline a baffi e nappine spiraliformi. Il secondo 
pendente ha una modanatura a chiave di violino e al centro un fiore con perline inca- 
stonate a griffe e a pavé digradanti. Quattro catenelle con maglie a spiga di grano e un 
piccolo vago a chiusura, costituiscono la parte oscillante finale. Chiusura con gancio a 
molla recente. Seconda metà Ottocento. Il pendente a forma di fiocco, usato anche come 
spilla, è detto Sévigné dal nome della marchesa Marie de Rabutin-Chantal de Sévigné 
(1626-1696). In origine era un semplice fiocco di stoffa indossato basso sul corpetto, 
successivamente divenne più elaborato, trasformandosi nel '700 definitivamente in un 
gioiello. Un gioiello simile a pendente si trova nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a 
San Sosti. (inv. n. 23/II) 
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C-009.a 


C-010.a 


C-010 


Collana Principessa (ca 45-50 cm) con più fili di perline scaramazze di colori vari, a tor- 
ciglione e medaglione in oro rosso e giallo a bassa caratura con snodo a calla. Il pendente 
è costituito da ovali sovrapposti, con decori naturalistici assemblati, cesellati e incisi a 
bulino. Gancio a molla più moderno. Seconda metà Ottocento. (inv. n.24/II) 
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C-011.a 


C-011 C-011.b 


Collana Principessa (45-50 cm) con tre fili di perline scaramazze e doppio ciondolo in 
oro rosso e giallo a bassa caratura con gancio a forma di foglia d'edera. Il primo pendente 
ha elementi decorativi naturalistici assemblati; il secondo è un mezzo vago sferico cavo. 
Il primo ha una forma modanata a volute con foglie e fiori in oro con incisioni, una pietra 
in pasta vitrea policroma e perline scaramazze incastonate a griffe. Gancio a molla della 
collana più moderno. Seconda metà Ottocento. (inv. n. 7/II) 
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C-012,a È 


C-012.b C-012 


Collana Principessa (45-50 cm) con tre fili di perline scaramazze e doppio ciondolo in oro 
rosso e giallo a bassa caratura. Il primo pendente ha elementi decorativi naturalistici assem- 
blati; il secondo è un mezzo vago sferico cavo. Il primo ha una forma modanata a volute con 
foglie e fiori in oro con incisioni e una pietra in pasta vitrea policroma incastonata a griffe. 
Gancio a molla della collana più moderno. Seconda metà Ottocento. (inv. n. 1/I1) 
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C-013.a 


C-013 


Collana Opera (75-90 cm) del tipo casca-in-petto a due fili di perline scaramazze con 
doppio pendente in oro rosso e giallo a bassa caratura. Il pendente realizzato con lamina 
a stampo e filigrana ritorta a mano, ha al centro una margherita aggettante con una pie- 
tra a pasta di turchese incastonata a griffe. Nella parte bassa c'è un altro fiore in oro con 
al centro una perlina a castone e foglie incise. Il piccolo pendente finale è una goccia a 
lamina con pietra a pasta di turchese. Fra i due fiori si trova una barretta scanalata con 
smalto. Chiusura con gancio a molla più recente. Seconda metà Ottocento. Pubblicato 
come orafo calabrese del XX secolo in Cosenza Preziosa. L'arte orafa tra il XIX e il XXI 
secolo, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 68-69. (inv. n. 21/II) 


212 


C-013.a 


f 
Pi SE Sitia 
et dee 
9 Ta 
2 È. 
Sa * 
bo t * 
® f 
{D % 
à DIE 
i 5 
DE 14 
» VE 
TI 
2% 


C-014.a "= 


C-014 


Collana choker (detta anche strangolino; 35-41 cm) con quattro fili di perline scaramazze 
e un pendente con una stella a 6 punte. Il pendente detto spera è realizzato in oro rosso a 
bassa caratura in lamina a stampo e filigrana ritorta a mano, presenta perline scaramazze 
cucite a cornice o raggruppate a fiori. Al centro si trova un castone ribattuto a bocciolo 
su una pietra a pasta vitrea policroma (rubino?), rivestito di scaramazze. Gancio in oro a 
forma di mano. Chiusura a molla più recente. La stella a sei punte era considerata simbo- 
lo di fortuna e proteggeva dal malocchio. Seconda metà Ottocento. (inv. n. 3/II) 
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C-015.a 


C-015 


Collare (30-35 cm) con quattro fili di perline scaramazze e pendente con una stella a 6 
punte in oro rosso a bassa caratura e filigrana. Il pendente detto spera realizzato con lami- 
na a stampo e filigrana ritorta a mano, ha un gancio in oro a forma di foglia. È decorato 
con perline scaramazze cucite sulla cornice o raggruppate a fiori. Al centro si trova una 
pietra a pasta vitrea policroma (rubino?) in un castone ribattuto in oro, contornato da 
scaramazze. La stella ha il fermo di chiusura da spilla a indicare che poteva essere usata 
anche in questo modo. Chiusura con gancio a molla più recente. La stella a sei punte era 
considerata simbolo di fortuna e proteggeva dal malocchio. Seconda metà Ottocento. 
(inv. n. 8/I1) 
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C-015.b 


C-016.a 
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C-016.b 


C-016 


Collana Opera (75-90 cm) con un filo di perline scaramazze e un pendente a stella a 
8 punte in oro rosso a bassa caratura. Il pendente detto spera realizzato con lamina a 
stampo e filigrana ritorta a mano, ha delle perline scaramazze cucite sulla cornice o rag- 
gruppate a fiori. Al centro un castone ribattuto a bocciolo in oro, rivestito di scaramazze, 
ferma una pietra a pasta vitrea policroma. Chiusura con gancio a molla più recente. Se- 


conda metà Ottocento. (inv. n. 17/II) 
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C-017 C-017.b 


Collana Principessa (45-50 cm) con maglia snodata Bismark, realizzata con elementi vuoti e 
leggeri, e un triplo pendente con gancio in oro a forma di mano chiusa. Il primo pendente è 
un “fiocco” in oro rosso a bassa caratura realizzato con lamina a stampo, martellato e cesellato 
a bulino con cornice a modanatura ondulata. Al suo centro si trovano elementi fitomorfi: un 
fiore e delle foglie decorati con perline e pietra a pasta vitrea policroma incastonati a griffe. Nei 
terminali, lamine e fili spiraliformi costituiscono la parte oscillante. Il secondo pendente mo- 
danato ad anse, è realizzato sempre in oro rosso e giallo a bassa caratura con lamina a stampo 
e rifinito a incisione e cesello a bulino. Anche in questo caso, gli elementi aggettanti rappre- 
sentano fiori e volute in oro con pietre a pasta vitrea policroma e perline incastonate a griffe. 
L'ultimo elemento è un mezzo vago vuoto e leggero come elemento “tintinnante” Fermo del 
fiocco a spilla. Chiusura della catena a cassettina più recente. Seconda metà Ottocento. Il pen- 
dente a forma di fiocco, prende il nome dalla Marquise de Sévigné (1626-1696). Una collana 
simile a pendente si trova nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a San Sosti. (inv. n.1/ III) 
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C-018.a 


C-018.b 


C-018 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena detta Bismark in oro giallo a bassa ca- 
ratura. Il ciondolo, a saliscendi, presenta una forma arrotondata con al centro in volute 
a sbalzo, uno smalto con il volto di una donna. Questo tipo di miniatura è chiamata tra- 
dizionalmente “figurini” e non risulta essere una produzione locale. Ai lati del ciondolo 
sono agganciati due pendenti della stessa maglia con pomoli da cui si dipartono 4 nappe 
spiraliformi. La catena aggancia, invece, con un moschettone un orologio da taschino. La 
sua cassa si apre nella parte posteriore, lasciando vedere il meccanismo. Presenta un qua- 
drante chiaro, analogico con numeri arabi, a caratteri romani e lancette con grazie in oro. 
Il retro della cassa è lavorato a incisione e sbalzo. La seconda cassa interna ha la scritta: 
Cylindre, 10 Rubins, TISSOT (in una cornicetta a incisione con effetto sfondato e decori 
naturalistici) e sotto GENEVE. Orologi da signora a cassa di oro molto simili a questo si 
trovano nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1911. (inv. n. 15/ IV) 
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C-019.a 


C-019 


Collana Matinée, (56-58 cm.ca) composta da elementi alternati: vaghi traforati e maglie 
piatte, in oro a bassa caratura realizzati a stampo. La collana viene interrotta da due ele- 
menti modanati a stampo e sbalzo, da cui si diramano quattro catene con le stesse maglie 
che arrivano ai lati del ciondolo centrale. Quest'ultimo a baguette è composto da parti in 
oro rosso e giallo realizzate a stampo, con una grande margherita centrale e foglie simme- 
triche. Il fiore ha una pietra a pasta vitrea policroma incastonata a griffe e perline a baffi 
sulla corolla e sulle foglie in oro. Dalla base della baguette si dipartono tre pendenti: due 
laterali a nappe “tintinnanti” con maglie serpentinate e pomoli finali; un ovale al centro con 
montante ed elementi aggettanti a stampo e filo ritorto: fiori, stelline e volute decorate con 
perle incastonate a baffi e pietre a pasta vitrea policroma a griffe, e una miniatura. Questa 
rappresenta un profilo di donna “u figurini” con abiti rinascimentali. La tecnica di pittura, 
schizzata a mano su smalto, presenta effetti mutuati dal cloisonné. Chiusura a cassetta. Se- 
conda metà Ottocento. (inv. n. 3/ III) 
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C-019.b 


C-020.a 
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C-020.b 


C-020 


Collana sautoir (superiori ai 90 cm), con catena a maglia serpentinata piatta in oro a bassa 
caratura, costituita da elementi ovali in lamina, incatenati lateralmente. Il ciondolo a “sali- 
scendi” presenta una forma a valva di conchiglia con al centro una miniatura a smalto che 
raffigura il volto di donna; mentre la parte superiore ha un fiore con corolla in oro, perline e 
pietre a pasta vitrea incastonate a baffi e altre perline in due stelline laterali. Il tipo di miniatu- 
ra a smalto è chiamato tradizionalmente “u figurini” di fattura presumibilmente non locale. 
Ai lati del ciondolo sono agganciati due pendenti della stessa maglia con pomoli da cui si di- 
partono 4 nappe spiraliformi. La catena aggancia invece un pendente a forma di chiave musi- 
cale, in oro a stampo, sbalzato e rifinito a mano, con una piccola pietra a pasta vitrea e perline 
incastonate a griffe con sotto un ulteriore pendente a vago. Seconda metà Ottocento. Queste 
catene venivano messe sugli abiti con numerosi pendenti, ninnoli anche di uso pratico, oro- 
logi da signora e spille da appuntare sulle stoffe. Una maglia simile si trova in O. Cavalcanti, 
(op. cit., p. 170, tav. 116), ed è datata alla metà dell'Ottocento. (inv. n. 12/ IV) 
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C-021.a 


C-021 


Collana choker (0 strangolino; 35-41 cm) con catena detta Bismark a maglie a torciglione 
in oro a bassa caratura e chiusura con gancio a molla. Pendente a goccia modanata rea- 
lizzato a stampo in oro rosso e giallo e decorato con elementi assemblati fitomorfi: fiori e 
foglie con una pietra a pasta vitrea policroma e perline incastonate a griffe e a baffi. Cion- 
dolo con chiusura che lo trasforma in spilla. Un piccolo mezzo vago è l'ultimo pendente 
del tipo “tintinnante”. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 5 III) 
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C-021.b 


C-022.a 


C-022.b 


C-022 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena detta Bismark con maglie a torciglione in 
oro a bassa caratura e chiusura con gancio a molla. Pendente a elementi assemblati na- 
turalistici, realizzati a stampo in oro rosso e giallo a bassa caratura: fiori, foglie incise 
con una pietra a pasta vitrea incastonata a griffe. Un ulteriore pendente è formato da un 
anello raddoppiato esagonale che indica una simbologia legata all'amore coniugale. Fine 
Ottocento-inizio Novecento. Pubblicato come orafo calabrese del XX secolo in Cosenza 
Preziosa. L'arte orafa tra il XIX e il XXI secolo, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2005, pp. 66-67. (inv. n. 6 III) 
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C-023.a 


C-023 


Collana Principessa (45-50 cm) con una maglia serpentinata piatta interrotta in due sno- 
di da modanature a stampo, rifinite a sbalzo, da cui partono altre due catene della stessa 
maglia che arrivano al ciondolo centrale. Quest'ultimo è composto da parti in oro rosso e 
giallo realizzate a stampo con grande margherita centrale e una pietra a pasta vitrea poli- 
croma incastonata a griffe, con volute in oro, martellate e incise. Il secondo pendente, con 
montante a stampo e filigrana a lamina ritorta, include un cerchio con cornice a incisione 
da cui fuoriescono tre carte da gioco con i semi di riconoscimento: cuore, picche e fiore. Al 
centro si trova una mosca, a rilievo, con perle a baffi e pietra vitrea policroma a cabochon; 
dal giro a filo ritorto pende un mezzo vago tintinnante. Chiusura a cassetta. Seconda metà 
Ottocento. Una spilla molto simile al pendente centrale si trova in collezione privata con 
un punzone (N, profilo Partenope e n. 6) che indica che è stata realizzata in un laboratorio 
napoletano fra il 1832 e il 72. (N. Arbitrio, Napoli 2009, p. 79). La mosca indica la curiosità 
e se ne trovano a fine Ottocento. (inv. n. 7 III) 
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C-023.b 


C-024.a 


C-024.b 


C-024 


Collana Principessa (45-50 cm) con trina aurea a placchette sovrapposte, interrotta in 
due snodi da fiori a stampo, rifiniti a sbalzo, da cui partono altre due catene della stessa 
maglia che arrivano al ciondolo centrale. Quest'ultimo è composto da vari elementi as- 
semblati: forbici e una mezzaluna decorati con perline a griffe; foglie, un anello e un fiore 
in oro con una perla incastonata sempre a griffe. Da qui partono due pendenti laterali 
con pomoli bombati che raccordano nappe serpentinate; e un pendente centrale a stella 
a sei punte decorato da elementi a filigrana, a lamine ritorte, con foglie e volute incise e 
una perlina incastonata a griffe. Questo pendente ne regge un altro a mezzo vago “tintin- 
nante”. La stella a sei punte è un portafortuna che tiene lontano il male. Una spilla simile, 
della seconda metà dell'Ottocento, si ritrova al Centro Studi e documentazione sul lavoro 
e la produzione artigiana di Cosenza. Seconda metà Ottocento. (inv. n. 10 III) 
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C-025.a 


C-025 


La collana choker (o strangolino, 35-41 cm) con catena a maglia serpentinata piatta è 
interrotta in due snodi da modanature a stampo, rifinite a cesello con smalto a pasta 
turchese e lapislazzuli a fuoco, da cui partono altre due catene della stessa maglia che 
arrivano al ciondolo centrale. Quest'ultimo è composto da una stessa modanatura a 
stampo in oro rosso, rifinita a mano a cesello e incisione con inserti di smalto a fuoco. 
Nella parte bassa del ciondolo si trovano tre pendenti: due piccoli boccioli laterali e il 
centrale che richiama lo stesso stile con smalto a fuoco. Chiusura con gancio a molla più 
moderno. Fine Ottocento. In Cosenza Preziosa. L'arte orafa tra il XIX e il XXI secolo, a 
cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 60-61, è pubblicata come di 
orafo calabrese dei primi anni del XX secolo. Il ciondolo centrale è molto simile a quello 
conservato al MNATP di Roma di fine Ottocento proveniente, insieme con degli spillo- 
ni dalla stessa tipologia, da Catanzaro raccolti da Corso nel 1909. (invv. 31173, 31167, 
31172), (inv. n. 17 III) 
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C-025.b 


C-026.a 


C-026 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena a maglia serpentinata piatta in oro a bassa caratura 
costituita da elementi ovali in lamina incatenati lateralmente. La catena aggancia un montan- 
te centrale rigido decorato con elementi naturalistici e fili ritorti a volute. Questo elemento 
è stato realizzato con parti in oro a stampo assemblate, sabbiate e incise. Presenta foglie di 
acanto, un fiore centrale con una stellina che chiude una pietra a pasta vitrea rossa e una co- 
rolla di oro con perline incastonate a baffi. Dal montante scendono tre pendenti. Quelli più 
estremi sono due catene con pomelli in oro rosso bombati e modanati che trattengono una 
serie di nappe leggere in oro, con una piccola sfera di chiusura. Il pendente centrale, con parti 
in lamina a stampo assemblate a mano, è costituito, invece, da una goccia con al centro una 
Colomba, foglie e un fiore a doppia corolla in oro sabbiato con una pietra in pasta vitrea rossa 
incastonata a griffe. La colomba, sacra “all'amore e alla fecondità” («Lares», p. 286.) nei canti 
popolari, viene spesso paragonata alla donna e l'elemento di snodo negli orecchini era detto 
in dialetto Palummeddra (colombina). Seconda metà Ottocento. (inv. n. 11/III) 
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C-027.a 


C-027 


Collana choker (o strangolino, 35-41 cm) composta da più catene a spiga di grano unite 
in due punti da una giunzione ad anello. Il ciondolo agganciato, a forma di nodo, è stato 
realizzato in oro a bassa caratura, con montante a stampo inciso e rifinito a bulino, pavé 
di perline scaramazze digradanti incastonate a griffe e pietre a pasta vitrea policroma 
incassate a baffi. Nella parte bassa un filo d'oro tiene in fila una serie di perline; mentre 
delle targhette in oro, con pomi d'oro e incisioni, si trovano sovrapposte. Chiusura con 
gancio a molla. Il nodo indica un pegno d'amore. Fine Ottocento con qualche restauro 
successivo. (inv. n. 10/I). Una collana con la stessa maglia della catena si trova nel Tesoro 
della Cattedrale di Cosenza. 
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C-027.b 


C-028.a 


CP-028.b 


C-028 


Collana Principessa (45-50 cm) con filo di perline scaramazze e ciondolo a doppio penden- 
te in oro rosso a bassa caratura, realizzato a stampo e rifinito a mano. Il primo pendente 
ha elementi ad ali, rivestite di perline, che affiancano una pietra a pasta vitrea policroma 
(rubino?) incastonata all'inglese. Il secondo pendente a mandorla, ha una cornice e motivi 
naturalistici decorati, sempre con file di perline a giorno e sotto vetro. Richiama i reliquiari 
portatili. Gancio a scomparsa più recente. Fine Ottocento. (inv. n. 12/I1) 
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C-029.a 


«E 


C-029 C-029.b 


Collana Matinée (56-58 cm), con due fili di perline scaramazze e ciondolo a medagli- 
one in oro rosso e giallo a bassa caratura, realizzato a stampo e rifinito a cesello e inci- 
sione. Sul pendente elementi sovrapposti con decori naturalistici: volute, foglie incise e 
un ventaglio con perline e pietre a pasta vitrea policroma, incastonate a baffi e a griffe. 
Gancio a molla più moderno. Fine Ottocento. (inv. n. 14/II) 
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C-030.b 


(2) 


Tio 


C-030.b 


C-030 


Collana Opera (75-90 cm) a casca in petto con un filo di perline scaramazze e ciondolo a 
pendente in oro rosso a bassa caratura, realizzato a stampo e rifinito a cesello e incisione. 
Il pendente è sostenuto da un aggancio a manina chiusa. Sul pendente elementi sovrap- 
posti e decori naturalistici: un'anfora, una pietra a pasta vitrea incastonata a griffe e un 
bottone a smalto con Cherubino. Un piccolo mezzo vago fa da pendente “tintinnante” 
finale. Gancio a molla più moderno. Fine Ottocento. (inv. n. 15/II) 
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C-031.a 


C-031 


Collana Principessa (45-50 cm) a tre fili di perline scaramazze e ciondolo modanato a 
campana in oro rosso e giallo a 12 carati, realizzato a stampo e rifinito a cesello e inci- 
sione. Sul pendente elementi sovrapposti, assemblati, sabbiati e cesellati a bulino con 
decori naturalistici: foglie stilizzate con una pietra a pasta vitrea policroma incastonata a 
griffe. Gancio a molla più moderno. Marchio 12k. Fine Ottocento. (inv. n. 18/II) 
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C-031.b 


C-032.a 


C-032.b 


C-032 


Collana Matinée (56-58 cm), con un filo di perline scaramazze e ciondolo a medaglione 
con Stella in oro rosso e giallo a bassa caratura, realizzato a stampo e rifinito a cesello e in- 
cisione. Sul pendente si trovano elementi sovrapposti e decori naturalistici: perline, una 
pietra a pasta vitrea policroma e filo ritorto a mano. Gancio per trasformarla in spilla. La 
stella a sei punte è di buon augurio e scaccia il male anche se in questo caso ricorda quasi 
una rosa dei venti. Gancio a molla più moderno. Fine Ottocento. (inv. n. 11/II) 
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C-033.a 


C-033 


Collana Principessa (45-50 cm) con una maglia a coda di topo e un doppio pendente con 
una foglia d'acanto che aggancia sul pendente a fiocco, un elemento a forma di lira(?). Il 
fiocco in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo e rifinito a cesello e incisione, ha 
al centro elementi naturalistici e fili ritorti; e nella parte finale, nappe a lamine e a fili spi- 
raliformi che costituiscono la parte oscillante. Il secondo pendente è un medaglione che 
si apre a libro come portafotografie, realizzato anch'esso a stampo, in oro giallo a bassa 
caratura con una $S in smalto a fuoco al centro. La chiusura della catena ha un gancio a 
molla più moderno. Fine Ottocento. La S indica Souvenir. Questo tipo di gioielli con le 
lettere impresse o a smalto, veniva anche identificato come l'Oro dell'emigrante che veni- 
va scambiato come pegno d'amore prima della partenza. Il pendente a forma di fiocco, 
usato anche come spilla, è detto Sévigné. Un gioiello simile a pendente si trova anche 
nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a San Sosti. (inv. n. 12/ III) 
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C-033.b 


C-034.a 


C-034.b C-034 


Collare (30-35 cm, aderisce a metà collo) con catena a tripla maglia serpentinata con 
elementi vuoti e leggeri a ingranaggio, realizzati in oro rosso a bassa caratura. Gancio 
di chiusura a catena. Sul pendente, una stella a 6 punte, in oro rosso e giallo realizzato a 
stampo e rifinito a cesello e incisione, si trovano decori naturalistici assemblati, sabbiati 
e cesellati a bulino: fiore e foglie. Un filo ritorto negli attacchi delle anse laterali crea un 
motivo ripetitivo. Manca una pietra. Fine Ottocento. (inv. n. 13/ III) 
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C-035.b 


C-035 


Collana Matinée, (56-58 cm ca) con catena a tripla maglia serpentinata, snodata in oro 
rosso a bassa caratura con elementi vuoti e leggeri a ingranaggio. Doppio gancio di chiusu- 
ra. Sul pendente, in oro rosso e giallo, realizzato a stampo e rifinito a cesello e incisione, si 
trovano decori naturalistici assemblati, sabbiati e cesellati a bulino: foglie stilizzate e una 
pietra a pasta vitrea policroma incastonata a griffe. Fine Ottocento. (inv. n. 9/IV) 
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C-036.a 


C-036.b 


C-036 


Collana sautoir (superiori ai 90 cm), con catena a doppia maglia serpentinata piatta, 
costituita da elementi ovali alternati, in oro rosso e sabbiato, incatenati lateralmente. Il 
ciondolo del saliscendi presenta una forma arrotondata con al centro fiori ed elementi 
naturalistici a stampo, assemblati e rifiniti a mano con perline e pietre a pasta vitrea, in- 
cassate a baffi e a castoni. Ai lati del ciondolo pendono due nappe a torciglioni vuoti che 
reggono un pomolo a sbalzo con quattro elementi finali spiraliformi. La catena aggancia 
invece un medaglione tondo tipo orologio da taschino a Savonette con un coperchio di 
protezione sopra il quadrante, e una cassa con elementi naturalistici e geometrici incisi, 
e pietre a pasta vitrea policroma incastonate a baffi. La cassa, realizzata a stampo con 
rifiniture a sbalzo, è in oro a 18 carati. A metà dell'Ottocento era di moda portare finti 
orologi agganciati a lunghe catene. Alcuni di questi compaiono come orologi da signora 
anche nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. Fine Ottocento. (inv. n. 13/IV) 
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C-037.a 


C-037 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a maglia detta Bismark in oro a bassa caratura. 
Il ciondolo del saliscendi presenta una forma arrotondata con al centro fiori ed elementi natu- 
ralistici a stampo, assemblati e rifiniti a mano; perline e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. 
Ai lati del ciondolo pendono due pomoli con nappe movibili, spiraliformi. È agganciato un 
orologio da taschino a Savonette con un coperchio di protezione sopra il quadrante, e la cassa 
con incisioni con fiori e uccelli in volo da un lato, e con un paesaggio di montagna dall'altro. La 
cassa, realizzata a stampo con rifiniture a sbalzo, è in oro a 18 carati. All'interno su un lato della 
cassa c'è un marchio con una mosca incisa e le lettere RBM; sotto i numeri 18 e 74 e a com- 
pletare la scritta ATRICE. Sulla cassa interna che copre il quadrante si trova, invece, il numero 
di serie 31026. Sul quadrante numeri a caratteri romani e scritta Waltham con quadrante più 
piccolo per i secondi con doppie lancette. La Waltham Watch Company era una manifattura 
americana del Massachusetts, che fu attiva dal 1850 al 1957. Fine Ottocento-inizio Novecento. 
Una collana con questa maglia si trova al MNATP di Roma. (inv. 31165), (inv. n. 16/IV) 
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C-037.b 


0 a 


C-038.a 


C-038.b C-038 


Collana Principessa (45-50 cm) a un filo di perline scaramazze con chiusura a gancio a 
molla più recente. Il medaglione in oro rosso a bassa caratura con gancio tondo e fiore, è 
un orecchino trasformato. Il medaglione realizzato a stampo, rifinito a mano con incisio- 
ni e cesello, presenta un fiore con steli e foglie realizzati in oro giallo e rosso e una perlina 
incastonata a baffi. Fine Ottocento. (inv. n. 1/ V) 
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C-039 


Collana Principessa (45-50 cm) con due fili di perline scaramazze e una chiusura con 
gancio a molla più recente. Il ciondolo in oro a bassa caratura presenta una cassa con un 
telaio in filigrana, a filo ritorto a mano, che include una piccola zanna, portafortuna. Fine 


Ottocento. (inv. n. 8/ V) 
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C-040.a 


C-040.b 


C-040 


Collana Principessa (45-50 cm) con un filo di perline scaramazze e una chiusura a gancio 
a molla più recente. Il ciondolo in oro a bassa caratura presenta una cassa con all'interno 
una bussola: elemento realizzato a stampo a forma di una stella a 8 punte con vaghi fra le 
intersezioni. Fine Ottocento. (inv. n. 9/V) 
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uit" 


C-041.a 


C-041 


Collana Principessa (45-50 cm) con un filo di perline scaramazze e una chiusura a gancio a 
molla più recente. Il ciondolo in oro a 14k rappresenta una Croce latina polilobata (square 
cross erminee), a stampo con le parti a lamina incise. Fine Ottocento. (inv. n. 10/ V) 
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C-041.b 


C-042.a 


C-042.b 


C-042 


Collana Principessa (45-50 cm) a 6 fili di perline scaramazze con chiusura con gancio a 
molla, più recente. Medaglione realizzato a stampo in oro con gancio a palmetta. Il pen- 
dente ha elementi aggettanti in oro giallo e rosso a bassa caratura e pietre a pasta vitrea 
policroma incastonate a griffe che formano un'Ancora. Nell'iconografia cristiana l'Ancora 
rappresenta la fede e la speranza nella risurrezione. Fine Ottocento. (inv. n. 12/ V) 
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C-043.a 


C-043 C-043.b 


Collana Opera (75-90 cm) composta da una maglia ritorta Bismark, in oro a bassa car- 
atura, interrotta a tratti da vaghi vuoti e leggeri agganciati a pomoli di chiusura. Fine Ot- 
tocento. Una collana con questa maglia si trova al MNATP di Roma (inv. 31165) e faceva 
parte della raccolta Corso del 1909 proveniente da Catanzaro. (inv. n. 1/ VI) 
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C-044.a 


C-044.b 


C-044 


Collana Matinée, (56-58 cm) con maglia detta Bismark vuota, leggera e ritorta. Fine Ot- 
tocento. Con chiusura a gancio a moschettone più nuovo. Una collana come questa si tro- 
va al MNATP di Roma nella raccolta Corsi del 1909 proveniente da Catanzaro (31165). 
(inv. n. 7/IV) 
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C-045 


Collana sautoir (superiori ai 90 cm), con catena a maglia detta Bismark in oro a 12 car- 
ati. Il ciondolo del saliscendi, presenta una forma arrotondata con al centro un fiore ed 
elementi naturalistici a stampo, assemblati e rifiniti a mano, con perline e pietre a pasta 
vitrea incastonate a baffi e a griffe. Ai lati del ciondolo due pendenti della stessa maglia, 
reggono un pomolo che trattiene delle nappe movibili. Fine Ottocento-inizio Novecento. 
Una collana con questa maglia si trova al MNATP di Roma (inv. 31165) e faceva parte 
della raccolta Corso del 1909 proveniente da Catanzaro. (inv. n. 6/VI) 
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C-045.a 


C-045.b 


C-046.b C-046 


Collana sautoir (superiori ai 90 cm), con catena a maglia detta Bismark in oro a bassa 
caratura. Il ciondolo del saliscendi, presenta una forma articolata con elementi a stampo 
assemblati in una soluzione dinamica: un fiore con pietre a pasta vitrea incastonate a 
griffe e fili ritorti a mano. Ai lati del ciondolo due pendenti con maglia a trina aurea con 
placchette di oro, reggono un pomolo a sbalzo con nappe mobili. Altre nappe fungono da 
finale delle catene congiunte da pomoli. Fine Ottocento-inizio Novecento. Una collana 
con questa maglia si trova al MNATP di Roma (inv. 31165) e faceva parte della raccolta 
Corso del 1909 proveniente da Catanzaro. (inv. n. 10/VI) 
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C-047 


Collana Principessa (45-50 cm) a maglia ritorta detta Bismark a elementi vuoti e leggeri. 
Doppio pendente con gancio in oro a forma di foglia con una manina guantata che stringe 
un cerchio sul pendente a fiocco. Il fiocco in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo 
e cesellato a bulino, ha al centro elementi naturalistici e animalier: fiori, foglie e una testa di 
cavallo con redini a filo spiraliforme, decorati con perline e pietre a pasta vitrea policrome 
a cabochon incastonate a baffi e a griffe. Nappe con lamine e fili spiraliformi costituiscono 
la parte oscillante finale. Il secondo pendente con modanatura ad anse, è realizzato in oro 
rosso e giallo a bassa caratura a stampo, inciso e cesellato a bulino con volute in oro e pietre 
a pasta vitrea policroma incastonate a griffe. Chiusura della catena a cassettina. Il cavallo 
con le redini indica lo stato della moglie di soggezione al coniuge. Fine Ottocento-inizio 
Novecento. Collane molto simili si trovano al MNATP di Roma (invv. 31165, 31159), fa- 
cevano parte della raccolta Corso del 1909 e provenivano da Catanzaro e da Castrovillari 
(Cs). (inv. n. 8/IV) 
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C-047.a 


C-047.b 


C-048.a 


C-048.b 


C-048 


Collana Principessa (45-50 cm) con un filo di perline scaramazze e una chiusura a gancio 
a molla più moderno. Il ciondolo in oro rosso e giallo a bassa caratura presenta una serie 
di elementi realizzati a stampo e assemblati in un rapporto di articolazione dinamica. 
Il gancio è un fiore con una corolla in oro incisa e una pietra a pasta vitrea policroma 
incastonata a baffi. Al centro del pendente, su un elemento a ruota in oro giallo inciso, 
si trova un altro fiore a doppia corolla aggettante in oro sbalzato e cesellato con al centro 
una pietra a pasta vitrea policroma incastonata a griffe. Fine Ottocento-inizio Novecento. 
(inv. n. 7/V) 
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C-049.a 


C-049 


Collana sautoir (superiori ai 90 cm), con catena composta da elementi alternati: vaghi 
traforati e maglie a forma di stelle, di bussole o di lira realizzati in oro a bassa caratura 
a stampo. Il ciondolo del saliscendi è a forma di ancora con al centro un fiore e altri 
elementi a stampo, assemblati e rifiniti a mano con perline e pietre a pasta vitrea inca- 
stonate a baffi. Ai lati del ciondolo ci sono due pendenti con la stessa maglia che reggono 
un pomolo a sbalzo con nappe mobili. Manca il ciondolo o l'orologio di cui rimane solo 
l'aggancio a moschettone. Prima metà del Novecento. (inv. n. 8/VI) Una collana con una 
maglia di catena simile, ma più tarda, si trova al Museo Civico di Rende, sezione folklo- 
ristica “Raffaele Lombardi Satriani” Sala II, inv. 443 (Il gioiello popolare calabrese, a cura 
di D. Pisani, Electa, Napoli, 1997, pp. 30-31). (inv. n. 8/VI) 
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C-049.b 


C-050.a 


= 


C-050 


Collana Principessa (45-50 cm) con un filo di perle scaramazze e pendente con gancio in 
oro a forma di foglia. Fiocco in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo, inciso e cesel- 
lato a bulino, con al centro elementi naturalistici: steli, un fiore in oro giallo con pietra a pa- 
sta vitrea policroma incastonata a griffe e uno smalto che raffigura un Cherubino disegnato 
a mano su smalto. Nappe con lamine e fili spiraliformi costituiscono la parte oscillante 
finale. Chiusura della catena a cassettina. Fine Ottocento-inizio Novecento. 

Il pendente a forma di fiocco, usato anche come spilla, è detto Sévigné dal nome della mar- 
chesa Marie de Rabutin-Chantal de Sévigné (1626-1696). In origine era un semplice fiocco 
di stoffa, trasformato definitivamente in gioiello nel "700. Una collana simile con pendente 
si trova nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a San Sosti. (inv. n. 2/V) 
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C-051.a 


C-051 


Collana Opera (ca 75-90 cm) a due fili di perline scaramazze di diversa misura e colore. 
Chiusura a gancio a molla più recente. Le collane di perline scaramazze a più fili (fino 
a 20), legate a dei nastri, rendevano sontuoso l'abito tradizionale femminile di San Gio- 
vanni in Fiore (u rituortu), a queste la donna rinunciava solo se in lutto per il coniuge. 
Costituivano, infatti, un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali fra il pri- 
mogenito e gli altri figli maschi, dato che non poteva essere indossata dalle figlie nubili. 


Fine Ottocento-inizio Novecento. (inv. n. 9/ II) 
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C-051.b 


Collana Principessa (45-50 cm) a cinque fili di perline scaramazze irregolari, con un gan- 
cio di nuova fattura. Un tipo di collana simile a questa, fino a venti fili di perle scara- 
mazze, è chiamata tradizionalmente a San Giovanni in Fiore “perna”. Costituiva un tesoro 
di famiglia che la madre divideva in parti uguali fra il primogenito maschio e gli altri figli, 
dato che non poteva essere indossata dalle figlie nubili. Fine Ottocento-inizio Novecento. 
(inv. n. 20/ II) 


251 


C-053.a 


C-053 


Collana Principessa (45-50 cm ca) con pietre naturali scure a pasta vitrea (granati?) inter- 
vallate da vaghi aperti a filigrana in argento dorato. Chiusura a scomparsa. Una collana 
simile a questa ma senza vaghi e più antica si trova al MNATP di Roma e proviene dalla 
raccolta De Giacomo del 1910 che la acquistò a Bonifati-Cosenza, per la mostra del 1911 
a Roma. Prima metà del Novecento. (inv. n. 8/ III) 
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C-053.b 


C-054.a 


C-054.b 


C-054 


Collana Matinée, (56-58 cm) a due fili di perline scaramazze di diversa misura e colore 
che si diramano a metà del primo filo. Chiusura a gancio a molla più recente. Fine Ot- 
tocento-inizio Novecento. (inv. n. 4/V). Le collane di perline scaramazze a più fili (fino 
a 20), legate a dei nastri, rendevano sontuoso l'abito tradizionale femminile di San Gio- 
vanni in Fiore (u rituortu), a queste la donna rinunciava solo se in lutto per il coniuge. 
Costituivano, infatti, un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali fra il pri- 
mogenito e gli altri figli maschi, dato che non poteva essere indossata dalle figlie nubili. 
(inv. n. 4/V) 
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C-055.a 


C-055 


Collana Matinée, (56-58 cm) a due fili di perline scaramazze di diversa misura e colore 
che si diramano a metà del primo filo. Chiusura a gancio a molla più recente. Fine Ot- 
tocento-inizio Novecento. (inv. n. 5/V). Le collane di perline scaramazze a più fili (fino 
a 20), legate a dei nastri, rendevano sontuoso l'abito tradizionale femminile di San Gio- 
vanni in Fiore (u ritùortu), a queste la donna rinunciava solo se in lutto per il coniuge. 
Costituivano, infatti, un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali fra il pri- 
mogenito e gli altri figli maschi, dato che non poteva essere indossata dalle figlie nubili. 
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C-055.b 
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C-056 


Collana con tre fili di perline scaramazze di diversa misura e colore. Chiusura a gancio a 
molla più recente. Fine Ottocento-inizio Novecento. Le collane di perline scaramazze a 
più fili (fino a 20), legate a dei nastri, rendevano sontuoso l'abito tradizionale femminile 
di San Giovanni in Fiore (u rittortu), a queste la donna rinunciava solo se in lutto per il 
coniuge. Costituivano, infatti, un tesoro di famiglia che la madre divideva in parti uguali 


fra il primogenito e gli altri figli maschi, dato che non poteva essere indossata dalle figlie 
nubili. (inv. n. 4/-II) 
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C-057.a 


C-057 C-057.b 


Collana Principessa (45-50 cm) con una catena a maglia serpentinata che aggancia un 
ciondolo e un pendente in oro rosso a bassa caratura, realizzati a stampo e rifiniti a cesel- 
lo. Il ciondolo ha al centro elementi aggettanti: un ramo, delle foglie e un fiore con una 
corolla in oro incisa e una pietra vitrea policroma incastonata a griffe. Anche il pendente 
a goccia presenta un fiore e una foglia in oro a bassa caratura, con una perlina nella co- 
rolla. Chiusura con linguetta e cassettina a scomparsa. Fine Ottocento-inizio Novecento. 
(inv. n. 15/1) 
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C-058.a 


C-058..b 


C-058 


Collana a casca in petto con catena composta da elementi alternati: vaghi traforati e maglie 
a stampo a forma di lucchetto e di lira, in oro a bassa caratura. Il pendente è un medaglione 
porta-fotografia in oro rosso a forma di cuore che si apre a libro. Il lato davanti è decorato a 
incisione e cesello con un cammeo su conchiglia Cypraecassis rufa che rappresenta un profilo 
di donna con pettinatura alta e décolleté. Fine Ottocento-inizio Novecento. Troviamo una ca- 
tena molto simile a questa, ma più tarda e con altre simbologie, al Museo di Rende (inv. 443) 
(D. Pisani, op. cit. 1997, pp. 30-31). Le Cassis presentano un doppio strato di colore distinto 
che permette di ritagliare dal fondo la figura in rilievo. La conchiglia viene prima sbozzata 
(scoppatura), poi si tracciano i contorni del disegno e si passa all'aggarbatura, che consiste nel 
dare al pezzo la forma voluta (in genere ovale o tonda) utilizzando una mola speciale. Il lavo- 
ro ultimato, dopo le rifiniture a bulino può essere incastonato su montature di vario genere. 
Questo cammeo, inciso ancora a mano, è da riferire alla fine dell'Ottocento. All'interno del 
medaglione una cornice a doppio cuore ferma la foto dai due lati. (inv. n. 13/I) 


297 


C-059.a 


C-059 


Collana con due fili di perline scaramazze irregolari e ciondolo a doppio penden- 
te in oro rosso e giallo a bassa caratura realizzato a stampo. Il primo pendente 
ha una modanatura a forma di violino e applicazioni con foglie, con volute, con 
un cerchio inciso e una pietra in pasta vitrea policroma incastonata. Il secondo 
pendente è un mezzo vago sferico cavo. Gancio a molla più moderno. Fine Otto- 
cento-inizio Novecento. (inv. n. 5/II) 
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C-059.b 


C-060.a 


C-060.b 


C-060 


Collana choker (o strangolino 35-41 cm) a maglie a forzatina in oro giallo a bassa caratura 
e rombi con pietre a pasta vitrea incastonate a baffi. Il ciondolo in oro rosso e giallo a 
bassa caratura è realizzato con lamine a stampo, cesellate e incise, e ha una pietra a pasta 
vitrea centrale incastonata all'inglese con un giro di perline a binario: volute laterali si 
intrecciano a fiori con pietre a pasta vitrea policrome cabochon, incastonate a baffi. A 
questo montante si agganciano tre pendenti a lamine in oro giallo e pietre a pasta vitrea 
policroma incastonate all'inglese o a baffi. Chiusura con gancio a molla più recente. Ini- 
zio Novecento. (inv. n. 4/IV) 
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C-061.a 


C-061 


Collana Principessa (45-50 cm) con tre fili di perline scaramazze e ciondolo por- 
tafoto a ferro di cavallo in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo. Sul pen- 
dente un pavé di perline scaramazze incastonate a griffe e al centro una miniatura 
dipinta a mano su smalto a con un Angelo musicante. Gancio a molla più mo- 
derno. Inizio Novecento. Un ciondolo molto simile si trova al MNATP di Roma 
nella Raccolta Corso del 1909: è un pendente a Ferro di cavallo di fine Ottocento, 
proveniente da Catanzaro. (inv. n. 19/II) 
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Collana Principessa (45-50 cm) a maglie rolò in oro a bassa caratura, con ciondolo 
in oro giallo a cannule vuote, filo ritorto e lamine a stampo assemblate con fiore 
centrale e volute laterali che si intrecciano. Il fiore è composto da una perla e pie- 
tre a pasta vitrea incastonate a griffe e a baffi. Mentre sulle volute si trovano perline 
digradanti e pietre a pasta vitrea incastonate a baffi. Ai lati pendono due gocce di 
pietre a pasta vitrea rossa a griffe. Al centro si trova un rombo sfinestrato decorato 
a smalto a fuoco, e un pendente con opale (?) a goccia. Chiusura a gancio a molla, 
più recente. Inizio Novecento. Una pendente molto simile si trova nel catalogo A. 
Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 15/II1) 
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C-063.a 


C-063 


Collana Opera (75-90 cm), con catena a maglia serpentinata piatta, in oro giallo 
a bassa caratura, composta da elementi in lamina quadra incatenati. La maglia è 
interrotta da un ciondolo centrale. Quest'ultimo è composto da una modanatura 
a cannule vuote in oro giallo realizzata a stampo, e rifinita a cesello e incisione con 
inserti di smalto a fuoco sul fiore e sulla foglia. Da qui partono altre due maglie 
che confluiscono in un pomolo in oro che trattiene delle nappe oscillanti. Sotto 
il fiore centrale pende un vago a bocciolo. Chiusura con gancio a moschettone. 
Prima metà Novecento. (inv. n. 19/III) 
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C-063.b 


C-064.a 


C-064 


La collana sautoir (superiore ai 90 cm) a trina aurea con placchette a stelline, è in 
oro a 14 carati. Il ciondolo del saliscendi presenta una forma tonda con volute ed 
elementi a cannule vuote, perline, pietre a pasta vitrea e un coronamento di mezze 
perline a castone. Ai lati del ciondolo ci sono due pendenti con la stessa maglia 
che reggono un pomolo con nappe spiraliformi. Anche la catena ha un pendente 
a nappe dello stesso tipo. Dietro il pendente troviamo impresso il marchio di 
Spadafora dopo un restauro fatto dall'orafo e il numero 585. Inizio Novecento e 
aggiunte successive. (inv. n. 5/VI) 
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C-065.a 


C-065 


La collana sautoir (superiore ai 90 cm) è a trina aurea con placchette in oro a 
bassa caratura. Il ciondolo del saliscendi presenta una forma modanata con al 
centro perline e pietre a pasta vitrea incastonate. Ai lati del ciondolo ci sono due 
pendenti con la stessa maglia a trina aurea che reggono un pomolo con nappe 
spiraliformi. Anche la catena ha un pendente con una stella a 7 punte decorata 
da elementi in filigrana nei raccordi e una miniatura su smalto con un profilo di 
donna, conosciuta tradizionalmente come “u figurini” Lo smalto a base chiara 
è dipinto a mano con inclusione di oro e pietre. Inizio Novecento. (inv. n. 7/VI) 
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C-065.b 


C-066.a 


porone, 


C-066.b C-009 C-066 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a gourmette in oro rosso a bassa 
caratura. Il ciondolo del saliscendi è a forma di farfalla in oro a stampo, con ri- 
finiture a incisione e cesello, perline e pietre a pasta vitrea incastonate a baffi. Ai 
lati del ciondolo ci sono due pendenti che reggono un pomolo con nappe spira- 
liformi. La farfalla è simbolo dell'anima. Un ciondolo simile di fine Ottocento si 
trova nel MNATP di Roma (inv. 31272) facente parte della raccolta De Giacomo 
del 1910 di provenienza ignota. Inizio Novecento. (inv. n. 9/VI) 


265 


C-067.a 


C-067 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a coda di topo in oro rosso a bassa ca- 
ratura. Il ciondolo del saliscendi presenta una forma arrotondata con al centro volute a 
sbalzo ed elementi naturalistici a stampo, assemblati e rifiniti a mano con perline e pietre 
a pasta vitrea incastonate a griffe. Ai lati del ciondolo ci sono due pendenti che reggono 
un pomolo con nappe spiraliformi. La catena aggancia, invece, con un moschettone un 
orologio da taschino da donna in oro 18 carati. La cassa con carrure sfaccettato si apre 
nella parte posteriore: presenta un fondello esterno decorato a fiori incisi e un fondello 
interno che protegge il meccanismo, con la scritta MEDALLA DE ORO-MEDAILLE 
D'OR, Bordeaux 1907 con due stemmi. Quadrante chiaro, analogico con i numeri con 
carattere a grazie e la scritta Cora in corsivo. Sulla cassa interna troviamo 18 K e numeri 
di serie incisi. Inizio Novecento. Orologi da signora a cassa di oro molto simili a questo 
si trovano nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 11/VI) 
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CP-067.b 


C-068.a 


C-068 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a torciglione in oro rosso a bassa 
caratura. Il ciondolo del saliscendi presenta un assemblaggio di elementi natura- 
listici e di fantasia realizzati a stampo, e rifiniti a mano con perline e pietre a pasta 
vitrea incastonate a griffe e uno smalto nella parte superiore dipinto a mano che 
rappresenta un Cesto di fiori. Ai lati del ciondolo sono agganciati due pendenti 
a maglia serpentinata che reggono un pomolo con nappe spiraliformi. Lo stesso 
pendente a nappe chiude la catena. Inizio Novecento. (inv. n. 12/VI) 
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C-069.a 


C-069 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a spiga di grano in oro rosso 
a bassa caratura. Il ciondolo del saliscendi presenta una forma arrotondata con 
volute a sbalzo ed elementi naturalistici realizzati a stampo, assemblati e rifiniti 
a mano con perline incastonate a griffe. Ai lati del ciondolo sono agganciati due 
pendenti con maglia a rolò che reggono un pomolo con nappe spiraliformi. La 
catena aggancia, invece, con un moschettone un orologio da taschino da donna 
in oro 18 carati, la cui cassa si apre nella parte posteriore, lasciando vedere il mec- 
canismo. Presenta un quadrante chiaro, analogico con numeri con un carattere 
a grazie. Sulla cassa 18 K e numeri di serie incisi. Inizio Novecento. Orologi da 
signora a cassa di oro molto simili a questo si trovano nel catalogo di A. Casartelli 
di Milano del 1911. (inv. n. 14/ IV) 
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CP-069.b 


C-0709.a 


C-070.b 


C-070 


Collana sautoir (superiore ai 90 cm), con catena a doppia maglia a spiga di grano 
con placchette in oro a bassa caratura. Il ciondolo del saliscendi presenta una for- 
ma arrotondata con volute ed elementi naturalistici: foglie con perline e pietra a 
pasta vitrea, incastonate a griffe. Ai lati del ciondolo sono agganciati due pendenti 
con la stessa maglia a stelline applicate e vaghi che reggono nappe snodabili spira- 
liformi. La catena aggancia, invece, con un moschettone, un orologio da taschino, 
la cui cassa si apre nella parte posteriore, lasciando vedere il meccanismo. Qua- 
drante chiaro, analogico con numeri arabi e lancette con grazie in oro. Il retro della 
cassa è lavorato a incisione con fiori e pietre a pasta vitrea incastonate a giorno. Un 
orologio da signora a cassa in oro molto simile a questo si trova nel catalogo di A. 
Casartelli di Milano del 1911. Inizio Novecento. (inv. n. 17/ IV) 
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C-071.a 


C-071 


La collana sautoir (superiore ai 90 cm) è realizzata a trina aurea con placchette 
a stellina e mezzaluna, in oro rosso a bassa caratura. Il ciondolo del saliscendi 
presenta una forma a Lira con al centro un fiore con perline e pietre a pasta vitrea 
incastonate. Ai lati del ciondolo sono agganciati due pendenti della stessa maglia, 
chiusi da vaghi, che reggono pomoli con nappe spiraliformi. La catena aggan- 
cia un pendente con un pomolo in oro sbalzato che trattiene un corno in coral- 
lo mediterraneo. Dietro il pendente troviamo impresso il marchio di Spadafora 
dopo un recente restauro fatto dall'orafo. Inizio Novecento. (inv. n. 13/VI) 
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C-071.b 
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C-072.b 


C-072 


Collana Principessa (45-50 cm) a girocollo con filo di perle scaramazze e chiusura 
con gancio a molla, più moderno, in oro. Pendente in oro rosso a bassa caratura 
realizzato a stampo e rifinito a cesello, con smalto a fuoco steso a mano. Presenta 
una mezzaluna, simbolo di rinascita, fiori e foglie, con una pietra a pasta vitrea 
policroma e perline a baffi. Lo smalto rappresenta, invece, una Pansé e rientra 
in quella diffusione del gioiello romantico che torna spesso di moda. Marchio 
FROV, Fabbriche Riunite Oreficerie Vicentine che iniziarono la loro attività nel 
1911. Seconda decade del Novecento. (inv. n. 11/V) 
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C-073.a 


C-073 


Collana Principessa (45-50 cm) a tre fili di perline scaramazze e pendente a goc- 
cia in oro rosso a bassa caratura. Il pendente, realizzato a stampo, ha un aggancio 
di oro a forma di fragola e due giri di perline scaramazze cucite a pavé. Al centro 
si trova un elemento in oro triangolare, inciso e cesellato, con un castone più 
aggettante con una pietra a pasta vitrea policroma incastonata e sopra una sorta 
di fiocco in argento. In origine era un orecchino con aggancio alla monachi- 
na. Chiusura della collana con gancio a molla più recente. Seconda decade del 
Novecento. (inv. n. 2/II) 
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C-073.b 
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C-074 


Collana Principessa (45-50 cm) a maglie traforate con ciondolo in oro giallo a 
bassa caratura realizzato a stampo con lamine assemblate. Il motivo articolato 
presenta un fiore centrale e volute laterali che si intrecciano. Il fiore è composto 
da una perla e pietre a pasta vitrea policrome incastonate a griffe e a baffi. Mentre 

sulle volute, incise a bulino, si trovano perline digradanti incastonate a baffi. Chi- 
usura con gancio a molla. Seconda decade del Novecento. Marchio su cornicetta 


ovale ondulata aggettante con la scritta a rilievo RAFP. Una collana molto simile 
si trova nel catalogo A. Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 2/1) 
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C-075.a 


C-075 C-075.b 


Collana choker (o strangolino, 35-41 cm) a maglie ovali piatte e traforate, con fiori 
stilizzati all'interno e un ciondolo in oro rosso a bassa caratura realizzato a stam- 
po, con un fiore con cristalli sfaccettati incastonati a giorno all'inglese e a griffe. 
Sulla modanatura compaiono anche altre pietre a pasta vitrea policrome su gal- 
leria traforata. Doppia chiusura a scomparsa per poter essere diviso a bracciale. 
Seconda decade del Novecento. (inv. n. 4/III) 
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C-076.a 


C-076.b C-076 


Collana choker (o strangolino, 35-41 cm) a maglie ovali piatte traforate con elemen- 
ti stilizzati all'interno, ciondolo in oro rosso a bassa caratura realizzato a stam- 
po e rifinito a sabbiatura e incisione, con cristallo sfaccettato rosso incastonato 
all'inglese a giorno. Sotto la montatura compaiono anche tre pendenti a goccia 
stilizzata con pietre a pasta vitrea incastonate all'inglese. Chiusura a scomparsa. 
Seconda decade del Novecento. Rotto. (inv. n. 20/III) 
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C-077.a 


C-077 


Collana choker (o strangolino, 35-41 cm) a maglie ovali piatte traforate con elementi 
stilizzati all'interno e un ciondolo in oro rosso a bassa caratura realizzato a stam- 
po. Quest'ultimo è traforato e ingloba una miniatura che rappresenta un profilo di 
donna, il cosiddetto “figurinu”, di fattura presumibilmente non locale. La donna con 
abiti rinascimentali è schizzata a mano su smalto con decori in oro che delineano 
la sua capigliatura. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale, molto di moda 
negli ambienti artistici napoletani già negli anni Settanta dell'Ottocento. Da questa 
montatura partono cinque pendenti a goccia stilizzata realizzati a stampo e rifiniti 
a sabbiatura con pietre a pasta vitrea policrome incastonate all'inglese. Chiusura a 
cassetta. Seconda decade del Novecento. Catene da signora come questa si trovano 
nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 9/III) 
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C-077.b 


C-078.b C-078 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena tipo forzatina e ciondolo triangolare 
in oro rosso a bassa caratura con tre pendenti a volute. Le lamine realizzate a 
stampo, sono rifinite a mano, incise e cesellate con cristalli incastonati all'inglese 
che ritornano anche nei tre pendenti. Al centro della montatura c'è una miniatura 
conosciuta tradizionalmente come “figurinu” con profilo di donna all'orientale, 
dipinta a mano su smalto con inclusione di oro e pietre. Rientra in quel richiamo 
a un gusto orientale, molto di moda negli ambienti artistici napoletani già negli 
anni Settanta dell'Ottocento. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade del 
Novecento. Marchio ORO. (inv. n. 3/IV) 
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C-079.a 


C-079 


Collana Principessa (45-50 cm) a maglie traforate e ciondolo in oro rosso e gial- 
lo a bassa caratura realizzato a stampo con lamine assemblate, cesellate e incise 
a mano. Presenta un cristallo centrale incastonato a baffi e rametti laterali con 
foglie. Dalla montatura partono tre pendenti di cui: due laterali a goccia modana- 
ta con pietra a pasta vitrea incastonata a baffi, e uno centrale, una goccia allungata 
con rifinitura a smalto a fuoco. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade 
del Novecento. Marchio su cornicetta ovale ondulata aggettante con la scritta a 
rilievo RAFP. (inv. n. 12/1) 
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C-080.b 


C-080 


Catena tipo forzatina per collana a girocollo con ciondolo triangolare in argento 
doppiato in oro rosso a bassa caratura e a tre pendenti. Le parti in argento del 
ciondolo hanno una base realizzata a stampo ma rifinita e cesellata a mano con 
cristallo centrale incastonato a baffi. I tre pendenti a goccia geometrizzata hanno 
zirconi incastonati all'inglese. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade del 
Novecento. Marchio su targhetta quadrata poco leggibile. (inv. n. 8/1) 
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C-081.a 


C-081 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena tipo forzatina, ciondolo triangolare in 
argento doppiato in oro rosso a bassa caratura e a tre pendenti. Le parti in argento 
del ciondolo sono realizzate a stampo e incise e cesellate a mano con cristallo cen- 
trale incastonato all'inglese. Anche i tre pendenti hanno cristalli incastonati all'in- 
glese. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade del Novecento. (inv. n. 2/IV) 
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C-081.b 
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C-082.b 


C-082 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena tipo forzatina, ciondolo triangolare in 
argento doppiato in oro rosso a 12 carati e a tre pendenti. Le parti in argento del 
ciondolo sono realizzate a stampo e incise e cesellate a mano con cristallo centrale 
incastonato all'inglese. Anche i tre pendenti hanno cristalli incastonati all'inglese. 
Chiusura con gancio a molla. Seconda decade del Novecento. Marchio poco leggi- 
bile. (inv. n. 5/IV) 
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Collana Principessa (45-50 cm) a maglie diversificate in oro a bassa caratura, 
ciondolo triangolare in argento doppiato in oro rosso a 12 carati e a tre penden- 
ti. Le parti in argento del ciondolo sono realizzate a stampo, incise e cesellate a 
mano con cristallo centrale incastonato all'inglese. Anche i tre pendenti a goccia 
geometrizzata hanno cristalli incastonati all'inglese. Chiusura con gancio a molla, 
moderno. Seconda decade del Novecento. Marchio su targhetta poco leggibile. 
(inv. n. 16/III) 
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C-084.a 


C-084 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena serpentinata a maglie snodate e cion- 
dolo in argento doppiato in oro rosso a bassa caratura con pendente. Le parti in 
argento del ciondolo, realizzate a stampo, sono rifinite, incise e cesellate a mano 
con cristalli incastonati all'inglese e a palline, in parte persi. Anche il pendente ha 
dei cristalli incastonati a baffi. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade del 
Novecento. La forma è quella di un fiocco in stile liberty, simile a quelli che com- 
paiono sul catalogo Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 18/III) 
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C-085.b 


C-085 


La collana sautoir (superiore ai 90 cm) in oro giallo leggero ha una serie di elementi a 8 
incatenati ad anello, lavorati a stampo e rifiniti a mano con cesello e incisione. La catena è 
inframmezzata anche da vaghi vuoti in oro giallo a bassa caratura dalla forma ovale e dal 
decoro esterno a filo ritorto. È una delle varianti della Jannacca calabrese, usata sull'abito 
tradizionale che si compone di grani in filigrana. Susta originale. Seconda decade del 


Novecento. (inv. n. 4/VI) 
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C-086.a 


C-086.b 


C-086 


Collana a girocollo con catena gourmette a doppia maglia e ciondolo a forma di 
nodo con elemento floreale interno. Questo nodo, chiaro simbolo amoroso, è re- 
alizzato a cannule vuote filigranate con perline incollate. Il bocciolo centrale ha 
una pietra a pasta vitrea policroma incastonata a griffe. Chiusura con gancio a 
molla. Seconda decade del Novecento. Un collier molto simile si trova nel catalo- 
go A. Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 4/I) 
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C-087.a 


C-087 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena tipo forzatina, ciondolo triangolare in 
argento doppiato in oro rosso a bassa caratura e tre pendenti. Le parti in argento 
del ciondolo, realizzate a stampo, sono rifinite, incise e cesellate a mano con cris- 
tallo centrale policromo, tipo acquamarina, incastonato all'inglese. I tre pendenti 
a gancio con richiami fitomorfi, hanno cristalli incastonati all'inglese. Chiusura 
con gancio a molla. Prima metà del Novecento. Marchio su targhetta quadrata 
poco leggibile. (inv. n. 11/I) 
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C-087.b 


C-088.a 


C-088.b 


C-088 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena tipo forzatina, ciondolo in argento dop- 
piato in oro rosso a bassa caratura, pendente a punta di freccia e infine pendente a 
cerchi concentrici in lamina d'oro e argento. Le parte superiore in argento rappre- 
senta delle foglie che si schiudono con un bocciolo al centro. Il ciondolo, realizzato 
a stampo, è rifinito, inciso e cesellato a mano con diamantini a baffo. Prima metà 
del Novecento. (inv. n. 14/I) 
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C-089a 


C-089 


Collana Principessa (45-50 cm) a maglia snodata digradante, detta “tubogas” a forma di ser- 
pente, con applicazioni di targhette in oro rosso e giallo a bassa caratura. La parte davanti 
crea un nodo da cui fuoriesce la testa del serpente nella cui bocca pende una medaglia con 
una foglia di edera a smalto su oro. Al centro compaiono anche, pomoli a cannule vuote, un 
fiore in oro sbalzato con una perlina incastonata a griffe, e un insetto in oro con pietre a pasta 
vitrea policrome incastonate a griffe e perline sulle ali incassate a baffi. La testa del serpente è 
sabbiata, cesellata e incisa con pietre a pasta vitrea policroma incastonate all'inglese a castone 
ribattuto. Dietro la medaglietta c'è il Marchio 333 e il marchio del produttore a targhetta esa- 
gonale impressa con lettere non identificate, una barra centrale (il Fascio littorio?) e le lettere 
NA che potrebbe indicare una produzione napoletana degli anni Trenta. Il punzone indica 
oro a 8 carati e il marchio è quello in uso, anche per l'argento, durante il periodo fascista, a 
cominciare dal 1934. Chiusura a cassettina. La maglia ispirata a una tecnica dell'Ottocento, 
divenne celebre con Bulgari nel primo Dopoguerra. (inv. n. 2/VI) 
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C-089a 


C-090.a 


C-090.b 


C-090 


Collana Opera (75-90 cm) a due fili di perline scaramazze e medaglione in oro 
rosso realizzato a stampo a bassa caratura, cesellato e inciso a bulino. Sul pen- 
dente si trovano elementi sovrapposti che formano una conchiglia, con perlina 
e pietre a pasta di turchese a pavé degradanti, e incastonate a baffi. Gancio con 
molla più moderno. Prima metà del Novecento. (inv. n. 16/I1) 
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C-091.a 


C-091 


La catena da orologio, che misura 24 cm, è formata da 30 vaghi sferici, vuoti, in 
oro giallo a bassa caratura e nastro di congiunzione. I vaghi sono decorati a filo 
d'oro ritorto. Dalla catena pende un medaglione in oro a bassa caratura con stella 
a 6 punte in smalto a fuoco ed elementi in filigrana con fiore e foglie in rilievo 
al centro. Data la differenza di peso fra la catena e il ciondolo sono propensa a 
pensare che è una combinazione più moderna. La stella a sei punte è simbolo di 
fortuna. Seconda decade del Novecento. Il medaglione portafoto si apre a libro. 
(inv. n. 1/IV) 
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C-091.b 


C-092.a 


C-092.b 


C-092 


Il collare (30-35 cm) che aderisce a metà collo, presenta una catena gourmette a 
doppia maglia con ciondolo a forma di nodo, chiaro simbolo amoroso, a cannule 
vuote e perline incollate. Il bocciolo centrale ha una pietra a pasta vitrea policro- 
ma (ametista) incastonata a griffe. Chiusura con gancio a molla. Seconda decade 
del Novecento. Collier molto simili si trovano nel catalogo A. Casartelli di Milano 
del 1915. (inv. n. 6/IV) 
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C-093.a 


C-093 


Collana Principessa (45-50 cm) a un filo di perline scaramazze e chiusura con 
gancio a molla più moderno. Il ciondolo in oro rosso e giallo a bassa caratura, 
sabbiato di gusto animalier, presenta una testa di cavallo con briglie e redini su 
una valva di conchiglia: elementi realizzati a stampo e rifiniti a incisione e cesello, 
con perline digradanti incastonate a baffi, una pietra a pasta vitrea cabochon in- 
castonata a griffe e un filo d'oro ritorto spiraliforme. Prima metà del Novecento. 
I simboli rappresentati, la conchiglia e il cavallo con le redini, fanno riferimento 
alla natura della donna e al suo essere addomesticata dal vincolo matrimoniale 
durante il quale questo tipo di gioiello era donato dall'uomo alla sua sposa. Il 
cavallo però è anche simbolo di forza e vitalità, vittoria e superbia, in questo caso 
sono le redini a dargli un valore diverso. (inv. n. 3/V) 
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C-093.b 
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C-094 


C-094.b 


Collana Matinée (56-58 cm) a filo unico di perline scaramazze e una chiusura con 
gancio a molla, più moderna. Il ciondolo in oro a bassa caratura presenta una Sole 
con volto sorridente: elemento realizzato a stampo a forma di una stella a 12 punte, 

rifinito a incisione e cesello a bulino. Prima metà del Novecento. (inv. n. 6/V) 
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C-095.a 


C-095 


Collana choker (o strangolino, 35-41 cm) formata da dodici vaghi vuoti di oro giallo 
a bassa caratura, sferici, e maglie traforate e piatte di congiunzione. I vaghi sono 
decorati a filo d'oro ritorto. È una delle varianti della Jannacca calabrese, usata 
sull'abito tradizionale che si compone di grani in filigrana. Prima metà Novecen- 
to. (inv. n. 9/I) 
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C-095.b 


C-096.a 


C-096.b C-096 


Collana Principessa (45-50 cm) composta da una catena forzatina e un ciondolo 
di oro rosso a bassa caratura. Il ciondolo, a cerchio, ha una cornice in oro incisa 
a mano e tre elementi penduli di forme allungate con filo attorcigliato a molla e 
perle scaramazze. La parte centrale è costituita da madreperla su cui risalta un 
più antico bottone d'oro con un Cherubino a smalto a fuoco. Un assemblaggio di 
pezzi diversi. Chiusura con gancio a molla. Prima metà del Novecento con parti 
più antiche. (inv. n. 1/I) 
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C-097.a 


C-097 


Collana Principessa (45-50 cm) con catena serpentinata in oro e chiusura con gan- 
cio a molla. Ciondolo in oro a bassa caratura lavorato a stampo e cesellato a mano, 
con fiori a fili d'oro attorcigliati ad anello. Al centro si trova incastonato un ovale in 
corallo orientale, Cerasuolo, sbozzato a bulino ma non rifinito, con volto di donna. 
Prima metà del Novecento. (inv. n. 16/I) 
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Collana Matinée, (56-58 cm) a maglie piatte e traforate e catenelle a forzatina, in 
oro giallo a bassa caratura e ciondolo in oro rosso, non pertinente. Il pendente è 
stato probabilmente realizzato inglobando due orecchini a toppa con corallo e 
oggi si presenta come un unico corpo che incastona a griffe articolate e traforate (a 
uccellini) due coralli Sciacca. La collana, che compare simile nel catalogo Casar- 
telli di Milano del 1915, è della prima metà del Novecento mentre il pendente è di 
fine Ottocento. (inv. n. 14/III) 


297 


C-099 


Lunga collana Rope, (maggiore di 90 cm), con catena a maglia barbazzale con in- 
frammezzate maglie allungate in oro a bassa caratura e chiusura con gancio a molla. 
Ha un ciondolo in oro a bassa caratura lavorato a stampo e cesellato con un pingui- 


no al centro smaltato a fuoco. Prima metà del Novecento. Marchio poco identifica- 
bile sul retro. (inv. n. 17/1) 
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C-099.a 


C-099.b 
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FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


ORECCHINI 


Gli orecchini sono gioielli particolari che venivano indossati anche dalle nubili e dagli uo- 
mini, per il potere che si attribuiva di rafforzare la vista. Anche i marinai bucavano il lobo 
per introdurvi delle buccole d'oro per “schiarirsi la vista” Gli orecchini in Calabria a inizio 
Novecento vengono descritti da Raffaele Corso (ricchini, vucculergi, pindagghi) come pen- 
dagli grossi e lunghi (li fioccaglie) di varie fogge, dato che figuravano nel costume tradizio- 
nale contadino. Nella ritualità matrimoniale, in alcuni paesi come Luzzi, se ne trovavano 
documentati negli accordi matrimoniali di tre tipi: a cerchio, lunghi e piatti con una frangia 
a fili d'oro, a ra moda (alla moda), a rugétta concavi e di forma quasi ovale con tre pendenti 
più piccoli. Alcuni cerchi sono detti “a Palombella”, perché presentano delle rosette incate- 
nate all'interno. Altri si dicono a navicella per la forma a barca, ma quelli più comuni sono 
a mandorla, con il gancio allungato che comprende tutto il ciondolo o altri, a goccia, con 
bottone e pendaglio. Quest'ultimo può essere a nappa, a torciglione, a goccia, a più gocce, 
a grappolo d'uva. A volte questi pendenti sono così leggeri e vuoti che danno l'idea di tin- 
tinnare e hanno un valore anche apotropaico e il potere di scacciare il male. Per quello che 
riguarda la tipologia a pendente, spesso smaltato, dopo anni di assenza ritorna in voga nel 
1865; del resto era cambiata anche la moda delle acconciature e dei cappelli che erano di- 
ventati più piccoli lasciando maggiore visibilità al gioiello. Dal 1890, per un quinquennio, la 
moda divenne invece più lineare e la donna più filiforme, per poi ritornare successivamente 
ad abiti a vita stretta con maniche gonfie e gonne scampanate, abbelliti da nastri di velluto 
al collo con pendenti. A fine secolo un clima di maggiore severità porterà, invece, le donne 
ad indossare colletti alti e rigidi, colori scuri e linee verticali, che attenueranno le curve; e 
anche gli orecchini che dal 1880 erano ancora quasi sempre pendenti, anche con perle a 
goccia, dopo il 1890 si ridurranno a un bottone al lobo dell'orecchio con un corto filo d'oro 
ricurvo che si chiude a gancetto. Anche gli agganci variano: si passa da quello più antico ad 
amo, detto alla “*pompeiana” a quello con cerniera che chiude davanti, detto “a monachina” 
fino al più recente, con barretta e attacco retrostante, detto “alla napoletana” 

Nella collezione Spadafora si ritrovano tutte queste varietà: a toppa con bottoni tondi più 
aderenti al lobo, a goccia leggeri e vistosi con snodi con fiocchi, ali, foglie fra l'attacco e 
il pendente; con i cosiddetti “figurini’, miniature con volti femminili dipinti, con motivi 
figurati, animalier, con simbologie riguardanti il vincolo amoroso, la fedeltà, il candore o 
con amuleti apotropaici. Variano le forme, la grandezza e i materiali che si adattavano alla 
moda del momento. Troviamo spesso la presenza di perline scaramazze, tipiche di questa 
zona, cucite a pavé con filo d'oro su un'intelaiatura a forma di foglia. Oltre che dalle perle, 
gli orecchini erano decorati anche dall'opalina, di gran moda fra il 1868 e 1873, e da pietre 
a pasta vitrea. Negli ambienti della corte, la moda delle perle venne lanciata dalla regina 
Margherita di Savoia, che ogni anno a Natale ne riceveva un filo in dono dal consorte. La 
regina, allo scopo di formare un nuovo stile italiano, usava disegnare essa stessa i suoi gio- 
ielli e cambiarne poi le montature per inventarne di nuove. Lo stile della sua corte godrà di 
un certo successo non solo nella penisola ma in tutta Europa, a partire dal suo matrimonio 
con il principe Umberto nel 1870. 


D-001 


Orecchini a doppio pendente in oro rosso a bassa caratura, inciso e decorato con smalto a 
fuoco. Mandorla superiore con lamina realizzata a stampo, rifinita a incisione e cesello e 
un piccolo vago vuoto nella parte inferiore che “tintinnando” aveva il compito di scaccia- 
re il malaugurio. Aggancio detto “alla monachina”. Metà Ottocento. (inv. n. 6) Orecchini 
di questo tipo, a mandorla con la $ di Souvenir a smalto, sono presenti in tutto il Regno 
nella seconda metà dell'Ottocento: si veda un orecchino senza pendente proveniente da 
Agrigento nel MNATP di Roma. (inv. 31346) 
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D-002 


Orecchini a “toppa” in oro rosso a bassa caratura con castone che chiude quasi comple- 
tamente la pietra a pasta vitrea policroma, circondata da tre giri digradanti di perle sca- 
ramazze cucite a filo d'oro, su una montatura con galleria traforata. Aggancio detto “alla 
monachina” Metà Ottocento. (inv. n. 18) 

Orecchini simili provenienti da Nicotera-Catanzaro e da Cosenza si trovano al MNATP 
di Roma, anche con una mandorla a pendente (inventari nn. 31146/31141). La richiesta 
di gioielli con perline scaramazze è stata molto forte in Calabria anche se la produzione 
principale di questo tipo di orecchini doveva essere a Napoli dove se ne ritrovano di 
molto belli in collezione privata, fra cui esemplari in oro a 12 carati, marcati con la N, la 
testina di Partenope e un 6, databili fra il 1832 e '72. 
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D-003 


Orecchini a “toppa” in oro rosso a bassa caratura con castone che chiude quasi comple- 
tamente la pietra a pasta vitrea policroma, circondata da perle scaramazze cucite a filo 
d'oro su una montatura con giro traforato. Aggancio detto “alla monachina”. Metà Otto- 
cento. (inv. n. 19) 

Orecchini simili provenienti da Nicotera-Catanzaro e da Cosenza si trovano al MNATP 
di Roma, anche con una mandorla a pendente (inventari nn. 31146/31141). La richiesta 
di gioielli con perline scaramazze è stata molto forte in Calabria anche se la produzione 
principale di questo tipo di orecchini doveva essere a Napoli dove se ne ritrovano di 
molto belli in collezione privata, fra cui esemplari in oro a 12 carati, marcati con la N, la 
testina di Partenope e un 6, databili fra il 1832 e '72. Questi esemplari presentano man- 
canze nelle perline. 
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D-004 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” e un pendente a foglia di 
vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti da perle scaramazze cucite a filo d'oro 
con pietre, a paste vitrea a taglio tondo sfaccettato, incapsulate al centro della toppa e della 
foglia. Aggancio “alla monachina”. Metà Ottocento (inv. n. 29). Orecchini simili a questo 
sono conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini (inv. 31201) del 1910 pro- 
venienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si trovano anche nel Museo 
demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni caso, in tutto l'antico Regno 
napoletano, come vari esemplari in collezione privata, marcati con una N, la testa di Par- 
tenope e un 6, segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 1872. Tuccio nel 1831 dice: 
«Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, di figura o circolare 
o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, le perle che li com- 
pongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate alla lamina 
dello stesso metallo, ch'è lo “scafo”, e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-005 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da: una “toppa”, uno snodo a foglie e fiore, 
un pendente con vago e fili ritorti a filigrana ricoperti di scaramazze, e un altro piccolo 
vago, “tintinnante” finale. Gli elementi realizzati a stampo sono in maggioranza ricoperti 
di perle scaramazze cucite a filo. Una pietra a pasta vitrea naturale, a castone ribattuto, è 
incapsulata al centro della toppa mentre un'altra è nel fiore. Aggancio “alla monachina”, 
Metà Ottocento. (inv. n. 43) Un orecchino simile a questo è conservato al MNATP di 
Roma (inv. 30456) nella Raccolta Pasquali del 1910 proveniente da Latina. 

Tuccio nel Saggio sulle leggi, sugli usi e sulle frodi ne’ lavori di oro e di argento del 1831 
dice: «Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, di figura o 
circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole” o di altra forma diversa, le perle 
che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate 
alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura. In 
mezzo a questa specie di fioccagli vedonsi incastrare pietre colorate finte, o false». 
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D-006 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” uno snodo a foglioline e 
un pendente a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di perle sca- 
ramazze cucite a filo, mentre pietre, a pasta vitrea rossa, sono incapsulate al centro della 
toppa e della foglia. Aggancio “alla monachina”. Metà Ottocento (inv. n. 44). Orecchini 
simili a questo sono conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini (inv. 31201) 
del 1910 provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si trovano an- 
che nel Museo demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni caso, in tutto 
l'antico Regno napoletano, come vari esemplari in collezione privata, marcati con una N, 
la testa di Partenope e un 6, segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 1872. Tuccio nel 
1831 dice: «Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, di figura 
o circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, le perle 
che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate 
alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo”, e che serve a dare ad essi base e figura». 


309 


D-007 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” uno snodo a foglioline e un 
pendente a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di perle scaramazze 
cucite a filo, mentre pietre, a pasta vitrea rossa, a taglio tondo sfaccettato, sono incapsulate 
al centro della toppa e della foglia. Aggancio “alla monachina”. Metà Ottocento (inv. n. 46). 
Orecchini simili a questo sono conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini 
(inv. 31201) del 1910 provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si 
ritrovano anche nel Museo demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni 
caso, in tutto l'antico Regno napoletano, come vari esemplari in collezione privata, marcati 
con una N, la testa di Partenope e un 6, segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 1872. 
Tuccio nel 1831 dice: «Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, 
di figura o circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, le 
perle che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attac- 
cate alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-008 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” uno snodo a foglioline e un 
pendente a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di perle scaramazze 
cucite a filo. Le pietre, a pasta vitrea a taglio tondo sfaccettato, sono incapsulate al centro della 
toppa, all'inglese, e della foglia, a castone chiuso ribattuto. Aggancio “alla monachina” Metà 
Ottocento ma toppa più recente. Punzone poco leggibile a u o a C. (inv. n. 54). Orecchini simili 
a questo sono conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini (inv. 31201) del 1910 
provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si trovano anche nel Museo 
demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni caso, in tutto l'antico Regno na- 
poletano, marcati con una N, la testa di Partenope e un 6, segno di una produzione dal 1832 
al 1872. Tuccio nel 1831 dice: «Ne' fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso 
ceto, di figura o circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole” o di altra forma diversa, 
le perle che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate 
alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-009 


Orecchini in oro rosso a 8 carati, formati da: una “toppa” uno snodo a foglioline e un penden- 
te a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti da perle scaramazze cucite 
a filo. Una pietra a pasta vitrea rossa, a taglio tondo sfaccettato, è incapsulata al centro della 
foglia in un castone a guscio ribattuto. Aggancio “alla monachina” Metà Ottocento. Toppa 
successiva frutto di un “restauro”. Marchio 333. (inv. n. 57). Orecchini simili a questo sono 
conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini (inv. 31201) del 1910 provenienti da 
Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si trovano anche nel Museo demologico di 
San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni caso, in tutto l'antico Regno napoletano, marcati 
con una N, la testa di Partenope e un 6, segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 1872. 
Tuccio nel 1831 dice: «Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, 
di figura o circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole” o di altra forma diversa, le 
perle che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate 
alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-010 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da: una “toppa” uno snodo a foglioline e un 
pendente a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di perle scaramazze 
cucite a filo e pietre a pasta vitrea a taglio tondo sfaccettato, incapsulate al centro della toppa 
e della foglia in un castone a guscio ribattuto. Aggancio “alla monachina” Metà Ottocento. 
Marchio GI. (inv. n. 58). Orecchini simili a questo sono conservati al MNATP di Roma nella 
Raccolta Guzzolini (inv. 31201) del 1910 provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcu- 
ni esemplari si trovano anche nel Museo demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, 
in ogni caso, in tutto l'antico Regno napoletano, come vari esemplari in collezione privata, 
marcati con una N, la testa di Partenope e un 6, segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 
1872. Tuccio nel 1831 dice: «Ne fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso 
ceto, di figura o circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, 
le perle che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attac- 
cate alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo”, e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-011 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” uno snodo a foglioline e un 
pendente a foglia di vite. Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di perle scaramaz- 
ze cucite a filo e pietre a pasta vitrea a taglio tondo sfaccettato, incapsulate al centro della 
toppa e della foglia. Aggancio “alla monachina” Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 47). 
Orecchini simili a questo sono conservati al MNATP di Roma nella Raccolta Guzzolini 
(inv. 31201) del 1910 provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza. Alcuni esemplari si 
ritrovano anche nel Museo demologico di San Giovanni in Fiore. Sono presenti, in ogni 
caso, in tutto l'antico Regno napoletano, marcati con una N, la testa di Partenope e un 6, 
segno di una produzione a Napoli dal 1832 al 1872. Tuccio nel 1831 dice: «Ne fioccagli di 
perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, di figura o circolare 0 conica, detti “a 
pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, le perle che li compongono devono 
essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate alla lamina dello stesso metallo, 
ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-012 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una serie di parti a lamina e cannule 
vuote, leggere, di tono naturalistico, realizzate a stampo, assemblate e rifinite a cesello: 
elementi a volute, a foglie e fiore con pietra vitrea incastonate a griffe e smalto azzurro, a 
fuoco. Stile detto “Borbonico” della seconda metà dell'Ottocento. Aggancio “alla mona- 
china” Marchio con 9 (inv. n. 30). Un orecchino simile a questo compare anche al MNA- 
TP di Roma (inv. 31471) nella Raccolta Loira del 1907 di provenienza da Caltagirone in 
provincia di Catania. Si ritrova anche in collezione privata di produzione napoletana con 
un punzone (N, Testa di Partenope, 6) che indicano una data fra il 1832 e '72. Pubblicato, 
come di orafo calabrese dei primi anni del XX secolo, nel catalogo Cosenza Preziosa, a 
cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 58-59. 
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D-013 


Orecchini in oro giallo a bassa caratura formati da un bottone e un pendente a goccia. 
Gli elementi realizzati a stampo sono ricoperti di filigrana e perle scaramazze cucite a filo 
d'oro, con pietre, a pasta vitrea policroma a taglio tondo sfaccettato, incassate a castone 
chiuso, a notte, al centro della toppa e della goccia. Aggancio “alla monachina” Seconda 
metà Ottocento. (inv. n. 49) 

Una serie di orecchini simili a questo sono conservati al MNATP di Roma (inv. 31206) 
nella Raccolta De Chiara del 1906, provenienti da Luzzi, in provincia di Cosenza, per la 
mostra romana del 1911 ma se ne ritrovano anche in altri territori. Punzone sulla filigra- 
na9NA (?). 


316 


D-014 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso a bassa caratura, realizzati con parti a la- 
mina leggera a stampo, rifiniti a sbalzo, cesello e incisione: elementi fitomorfi a volute, a 
foglie e fiori decorati con smalto azzurro e blu, a fuoco. Lo smalto turchese è sfondato a S 
nella “toppa” a indicare Souvenir. Il secondo pendente è un piccolo vago di oro vuoto, tin- 
tinnante, dalle finalità non solo decorative ma anche apotropaiche. Stile detto “Borboni- 
co” della seconda metà dell'Ottocento. Aggancio “alla monachina” (inv. n. 37). Orecchini 
simili a questo compaiono anche al MNATP di Roma provenienti da regioni diverse: da 
Alfedena (L'Aquila) nella Raccolta Zamponi del 1910 (inv. 30623); da Cassino (Frosino- 
ne) nella Raccolta Loira del 1907 (inv. 31866); dalla Campania nella Raccolta Berner del 
1910 (inv. 30966) e da Longobucco (CS) nella Raccolta De Chiara del 1911. (inv. 31259) 
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D-015 


Orecchini a goccia a corpo globulare con due pendenti in oro rosso a bassa caratura: 
parti a stampo a lamina leggera rifiniti a sbalzo e a incisione. Il secondo pendente è una 
piccola mezzaluna di oro a lamina. Aggancio “alla monachina” Seconda metà Ottocento 
(inv. n. 38). La presenza dell'esemplare conservato al MNATP di Roma (inv. 30948) nella 
Raccolta Loira del 1907 di provenienza da Circello-(Bn) e quella di un orecchino che ha 
lo stesso bottone con un pendente a vago (inv. 31246) provienente da Lago (Cs) e un altro 
a corpo globulare della seconda metà dell'Ottocento (inv. 31215) sempre nella Raccolta 
De Chiara del 1911, ci fanno capire che erano tipologie molto diffuse e richieste. 
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D-016 


Orecchini a pendente in corallo mediterraneo sfaccettato alla maniera abruzzese con 
foglie realizzate a stampo, satinate e incise. Cornice della “toppa” a lamina attorcigliata. 
Aggancio detto “alla monachina” Seconda metà dell'Ottocento. Conserva la scatola ori- 
ginale (inv. n. 25). Due orecchini simili si trovano al MNATP di Roma: fra cui uno pro- 
veniente da Agrigento che fa parte della Raccolta Loria del 1907 (inv. 31390) e un altro 
(inv. 30569) acquistato nel 1910 a L'Aquila. Più precisamente era Giulianova (Te) il luogo 
specializzato in questo tipo di incisione sul corallo. 
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D-017 


Orecchini a goccia con pendente in corallo orientale, Cerasuolo, e oro rosso a 8 carati 
con elementi a stampo che rappresentano una Conchiglia e una Mezzaluna. Il piccolo 
crescente lunare in lamina aurea oscillante è considerato un simbolo di rigenerazione 
dato che la luna scandisce il Tempo e la Natura. La luna crescente, mutevole e misteriosa, 
si associa spesso alla donna così come la conchiglia. Aggancio detto “alla monachina” 
Seconda metà Ottocento. Orecchini simili si trovano anche al MNATP di Roma. Marchio 
333. (inv. n. 26) 
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D-018 


Orecchini a doppio pendente: il primo in trina piatta e applicazioni, con fermi a vaghi 
in oro rosso a bassa caratura; il secondo con un elemento a pomolo di raccordo e nappe 
finali a maglia d'oro. Aggancio “alla pompeiana” Seconda metà dell'Ottocento (inv. n. 
32). Queste nappe si trovano anche in altri gioielli come, ad esempio, pendenti di collane, 
sempre di provenienza calabrese. Si veda la collana conservata al MNATP di Roma (inv. 
31164) nella Raccolta Corso del 1909 ritrovata a Catanzaro. E quella nel Museo Civico di 
Rende (inv. 345) di fine Ottocento; ma anche quelle conservate della Basilica di Maria SS. 
del Pettoruto della seconda metà dell'Ottocento e le molte altre presenti nel Tesoro della 
Cattedrale di Cosenza di primo Novecento. 
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D-019 


Orecchini a goccia con pendente in oro rosso a bassa caratura, realizzato con elementi 
a stampo, incisi e cesellati, e goccia di corallo orientale, Cerasuolo. Aggancio detto “alla 
monachina” Seconda metà Ottocento. Marchio GV o CO (?). (inv. n. 33) 
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D-020 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura, con lamine incise 
a stampo, assemblate e rifinite a incisione e cesello. Scodelle a mezzo vago con perline 
cucite e incastonate a griffe. Fiori ed elementi fitomorfi. Aggancio detto “alla monachina”. 
Seconda metà Ottocento. Marchio MAV? (inv. n. 34) 
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D-021 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura, con lamine a stam- 
po, assemblate e rifinite a cesello e incisione. Sulla toppa c'è un fiore con madreperla e 
zirconi policromi incastonati a griffe. Sul pendente un altro elemento a fiore realizzato in 
oro a stampo e rifinito a incisione, con una pietra di ametista e una perlina inclusa. Nella 
goccia concava si trova un pendolo con vago oscillante. Aggancio detto “alla pompeiana”. 
Seconda metà dell'Ottocento (inv. n. 42). Un orecchino simile a questo è conservato al 
MNATP di Roma (inv. 31182) nella Raccolta Corso del 1909, proveniente da Catanzaro, 
con lo stesso elemento concavo che contiene un batacchio interno mobile. 


324 


D-022 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso e giallo sabbiato a bassa caratura con lamine 
a stampo assemblate, rifinite a incisione e cesello. Perle scaramazze, pietra a pasta vitrea 
incastonata a griffe. “Toppa” a fiore con perlina incollata e decoro classico con Elmo e 
fiori. Un ultimo pendente è dato da un piccolo vago finale. Aggancio “alla monachina”. 
Seconda metà Ottocento. (inv. n. 50). Pubblicato come di orafo calabrese nel catalogo 
Cosenza Preziosa, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 58-59. 
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D-023 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura, con lamine rea- 
lizzate a stampo, assemblate e rifinite a incisione e cesello; vago oscillante e pomo fisso 
vuoto. Gli elementi “tintinnanti” sono di buon augurio, tengono lontano la mala sorte. 
Fra il bottone e il pendente elemento a fogliame a stampo, inciso. Aggancio detto “alla 
monachina” Seconda metà Ottocento. (inv. n. 41) 
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D-024 


Orecchino (uno solo) a goccia con pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura, rea- 
lizzato con lamine a stampo assemblate e rifinite a incisione e cesello. Il pendente finale 
è un vago oscillante con fiore. La “toppa” è di fattura più recente frutto di un “restauro”. 
All'interno di fogliame con boccioli si trova un fiore con perline e pietre a pasta vitrea 
policroma incastonate a griffe. Aggancio detto “alla monachina”. Seconda metà Ottocen- 
to. (inv. n. 55) 
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D-025 


Orecchino (uno solo) in oro giallo a bassa caratura, con lamine a stampo assemblate e 
rifinite a incisione e cesello. Rappresenta una Mezzaluna con perline scaramazze inca- 
stonate a griffe e un Fiore centrale con una pietra a pasta vitrea policroma incastonata 
sempre a griffe con una foglia a stampo, rifinita a bulino. L'effetto della luna crescente e 
degli elementi fitomorfi, indicano il potere rigenerante e beneaugurante della simbologia. 
Aggancio detto “alla monachina” Fine Ottocento. (inv. n. 56) 
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D-026 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con “Figurini” ossia miniature prevalente- 
mente con figure di donna di profilo su smalto a fondo chiaro, realizzate a mano. Spes- 
so, come in questo caso, si rifiniva il disegno con motivi in oro o pietre per creare divi- 
sioni di colore. Una tecnica che ricordava il cloisonné e rendeva l'oggetto più prezioso. 
L'iconografia rientrava in quel gusto orientale molto di moda negli ambienti artistici 
napoletani già negli anni Settanta dell'Ottocento. Questo tipo di miniatura, molto dif- 
fusa in area cosentina, tradizionalmente si dice che non fosse prodotta localmente ma 
importata e poi assemblata su varie tipologie di gioielli. Cornice con filo a torciglione 
e una piccola perlina nella parte superiore incastonata a baffi. Aggancio detto “alla na- 
poletana” Inizio Ottocento. (inv. n. 1) 
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D-027 


Orecchini in oro rosso a bassa caratura formati da una “toppa” uno snodo a foglie e 
fiore e un pendente con mezzo vago e fili ritorti a filigrana con scaramazze, e un piccolo 
vago pendente, finale. Gli elementi realizzati a stampo sono in maggioranza ricoperti 
da perle scaramazze cucite a filo. Una pietra in pasta vitrea, a taglio tondo sfaccettato, 
è incapsulata al centro della toppa. Aggancio “alla monachina” Fine Ottocento (inv. n. 
45). Un orecchino simile a questo è conservato al MNATP di Roma (inv. 30456) nella 
Raccolta Pasquali del 1910 di provenienza da Latina. 

Tuccio nel Saggio sulle leggi, sugli usi e sulle frodi nei lavori di oro e di argento del 1831 
dice: «Ne' fioccagli di perle, usati generalmente dalle donne del basso ceto, di figura o 
circolare o conica, detti “a pigna” o a “tre ammendole”, o di altra forma diversa, le perle 
che li compongono devono essere legate tra loro con fili di oro, ed egualmente attaccate 
alla lamina dello stesso metallo, ch'è lo “scafo” e che serve a dare ad essi base e figura». 
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D-028 


Orecchini a “toppa” in oro rosso a bassa caratura e bottone in corallo orientale Cerasuolo. 
Aggancio detto “alla napoletana”. Fine Ottocento. (inv. n. 20) 
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D-029 


Orecchini a “toppa” in oro rosso a bassa caratura, bottone in corallo Sciacca e perlina in- 
clusa. Cornice a lamina ritorta. Aggancio detto “alla monachina” Fine Ottocento. (inv. n. 4) 
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D-030 


Orecchini a goccia con pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura e argento, realizzati 
con lamine a stampo assemblate, rifinite a cesello e incisione; perline scaramazze; pietra 
a pasta di turchese incastonata a griffe, granulazione. Scodella a mezzo vago con perlina 
incastonata sempre a griffe a differenza di quella al centro del fiore in oro che è cucita. 
Aggancio detto “alla pompeiana”. Fine Ottocento. (inv. n. 35) 
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D-031 


Orecchini in oro rosso e giallo a bassa caratura, formati da una serie di parti, a lamine 
leggere di tono naturalistico, realizzate a stampo, assemblate e rifinite a cesello: elementi 
a volute, perline incastonate a griffe e ametista. Stile detto “Borbonico” di fine Ottocento. 
Aggancio “alla monachina” (inv. n. 28). Un altro modello simile che si trova al MNATP 
di Roma (inv. 31251), appartiene alla Raccolta De Chiara del 1911 e proviene da Ceri- 
sano (Cs). 
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D-032 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con Fiore centrale in madreperla e pietre a 
pasta vitrea incastonate a griffe, a giorno. Cestello della galleria traforato. Aggancio detto 
“alla napoletana”. Fine Ottocento-inizio Novecento. (inv. n. 23) 


399 


D-033 


Orecchini in oro a bassa caratura con elementi di tono naturalistico realizzati a stampo, 
assemblati, incisi e rifiniti a cesello: foglie sabbiate e incise, fila di perline scaramazze in- 
castonate a griffe. Gancio detto “alla monachina”. Fine Ottocento. (inv. n. 121) 
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D-034 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con fiore centrale in madreperla e pietre a 
pasta vitrea incastonate a griffe, a giorno. Cestello della montatura e della galleria trafo- 
rato. Aggancio detto “alla napoletana” Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio FOM. 
(inv. n. 2) 
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D-035 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con fiore centrale in madreperla e pietre a 
pasta vitrea incastonate a griffe, a giorno. Cestello della montatura e della galleria trafo- 
rato. Aggancio detto “alla napoletana” Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio poco 
leggibile GL (?). (inv. n. 3) 
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D-036 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con lamine a stampo, incise e cesellate, e fiore 
centrale con pietra a pasta vitrea incastonata a griffe e smalto a fuoco. Aggancio detto 
“alla monachina” Fine Ottocento-inizio Novecento. (inv. n. 31) 
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D-037 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con elementi realizzati a stampo, assemblati 
e rifiniti a cesello e perle scaramazze incastonate a griffe. Rappresenta una Conchiglia, 
con una Testa di cavallo dalle redini a filo d'oro attorcigliato. Simboli d'amore da riferire 
alla natura della donna e alla sua docilità nel matrimonio. Questa simbologia è piuttosto 
diffusa in territorio cosentino. Aggancio detto “alla napoletana”. Fine Ottocento-inizio 
Novecento (inv. n. 7). Orecchini con questo soggetto si trovano anche al Museo demolo- 
gico di San Giovanni in Fiore (CS). 
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D-038 


Orecchini quadrati in oro a bassa caratura, incisi e cesellati con “fiore” centrale in opa- 
lina e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe, a giorno. Cestello della galleria traforato. 
Aggancio detto “alla napoletana”. Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio a rilievo in- 
corniciato da barrette a rilievo CI M (?). (inv. n. 12) 
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D-039 


Orecchini in oro giallo sabbiato a bassa caratura, con pomoli e mezzi bastoni a contra- 
riè. Lavorazione a stampo a cannule vuote, rifinita a mano con filigrana e granulazione. 
Perline incastonate a baffi. Aggancio detto “alla napoletana”. Fine Ottocento-inizio No- 


vecento. (inv. n. 14) 
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D-040 


Orecchini a ferro di cavallo in oro a bassa caratura con perla incollata e pietre a pasta 
vitrea incastonate a baffi, a giorno. Cestello della montatura traforato. Simbolo di fortuna 
e di buon augurio. Aggancio detto “alla napoletana” Inizio Novecento. Marchio RAFP. 
(inv. n. 17) 
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D-041 


Orecchini in oro a bassa caratura a forma di ferro di cavallo, con madreperla e pietre a 
pasta vitrea incastonate a griffe, a giorno. Il Ferro di cavallo è un simbolo di buona fortu- 
na. Cestello della montatura traforato. Aggancio detto “alla napoletana”. Inizio Novecen- 
to. Marchio FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza, dal 1911). (inv. n. 21) 
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D-042 


Orecchini a goccia con due pendenti in oro rosso e giallo a bassa caratura: parti a stampo 
a lamina leggera di tono naturalistico, con elementi a sbalzo e a incisione. Fiori con co- 
rolla satinata, perline e pietre a pasta vitrea policroma. Il secondo pendente è una moda- 
natura a lamina di oro con perlina e pietra. Aggancio “alla monachina” Inizio Novecento 
(inv. n. 40). Pubblicato come di orafo calabrese nel catalogo Cosenza Preziosa, a cura di 
D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 64-5. 
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D-043 


Orecchini in oro giallo a bassa caratura, formati da una serie di parti a stampo a cannule 
leggere di tono naturalistico: con elementi a volute e a nodo decorati con filigrana, granu- 
lazione, perline e pietra a pasta vitrea, incastonate a baffi. Aggancio “alla napoletana”. Ini- 
zio Novecento. Marchio FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza, dal 1911) (inv. n. 22). 
Orecchini con una lavorazione simile si trovano nel Museo Civico di Rende. (inv. n. 450) 
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D-044 


Orecchini a goccia con due pendenti in oro giallo a 12 carati: parti a stampo a lamina leggera 
di tono naturalistico. Fiori con corolla satinata, perline e pietre a pasta vitrea policroma e al 
centro un uccello che spicca il volo. Aggancio “alla pompeiana” Bollino ovale con 500 e pun- 
zone del produttore poco leggibile con NA o VA che indica la città di lavorazione. Inizio No- 
vecento (inv. n. 39). L'immagine della colomba compare anche in alcuni esemplari conservati 
al MNATP di Roma (inv. 31240-31276) nella Raccolta De Chiara del 1911 ritrovati ad Acri 
e a San Demetrio Corone in provincia di Cosenza, insieme a un altro orecchino (inv. 31195) 
di provenienza ignota ma sempre calabrese, anche se questa simbologia era diffusa anche in 
altre aree della penisola. La colomba, secondo Basile, era un volatile sacro all'amore e alla fe- 
condità (in «Lares», 1970, p. 286). Anche nei canti popolari la donna amata viene paragonata 
a una colomba e questo elemento del gioiello tra bottone e pendente era solitamente deno- 
minato a Luzzi (Cs) palummeddra (colombina) (O. Cavalcanti). La colomba ad ali spiegate, 
simbolo d'amore, si ritrova anche su un fermacapelli e su una collana nella chiesa di San Sosti. 
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D-045 


Orecchini in oro giallo a bassa caratura formati da una “toppa” e un pendente a goccia. 
Gli elementi realizzati a stampo, sono rifiniti in filigrana ricoperta, in parte, da perle 
scaramazze cucite a filo d'oro, con pietre a pasta vitrea policroma, a taglio tondo sfaccet- 
tato, incastonate all'inglese, a giorno al centro della toppa e della goccia. Aggancio “alla 
monachina” Inizio Novecento. (inv. n. 48) 

Una serie di orecchini simili a questo ma della metà dell'Ottocento, sono conservati al 
MNATP di Roma nella Raccolta De Chiara del 1906 di provenienza da Luzzi in provin- 
cia di Cosenza (inv. 31206), ma se ne trovano anche da altri territori come Gaeta /Elena 
e Palermo (inv. nn. 31597, 30449). Questo modello è ancora oggi ripreso dai laboratori 
orafi calabresi. 
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D-046 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con elementi realizzati a stampo, assemblati 
e rifiniti a cesello e a bulino. Decoro di perline e pietre a pasta vitrea, incastonate a griffe. 
Rappresenta una Stella a sei punte, con una Testa di cavallo con le redini realizzate a filo 
d'oro attorcigliato. Questi simboli d'amore sono da riferire alla natura della donna e alla 
sua docilità nel matrimonio, mentre la Stella a sei punte rappresenta la Fortuna e la pro- 
tezione dal malocchio. Aggancio detto “alla napoletana” Inizio Novecento. Marchio RA 
sull'asta. (inv. n. 8) 
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D-047 


Orecchini in oro a bassa caratura con motivi geometrici e a nodo. Elementi realizzati a 
lamine e cannule vuote, a stampo, assemblati e rifiniti a cesello; smalto a fuoco e pietra 
a pasta vitrea, cabochon, incastonata all'inglese. Aggancio detto “alla napoletana”. Inizio 
Novecento. Marchio FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza, dal 1911). (inv. n. 9) 
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D-048 


Orecchini in oro a bassa caratura con motivo geometrico. Elementi a lamine realizzati a 
stampo assemblati, cesellati e incisi, parzialmente decorati con smalto a fuoco; pietra a 
pasta vitrea (tipo ametista) e perlina, incastonate a baffi. Cestello della galleria traforato. 
Aggancio detto “alla napoletana” Inizio Novecento. Marchio FROV (Fabbriche Riunite 
Orafe Vicenza, dal 1911) stessa manifattura degli orecchini n. 9. (inv. n. 11) 
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D-049 


Orecchino a “toppa” in oro rosso a bassa caratura e cristallo a taglio tondo sfaccettato di 
grandi dimensioni, incastonato all'inglese, a giorno. Gancio “alla napoletana”. Particolare 
inclusione di chiodi di oro all'interno della pietra che le danno un valore aggiunto come 
amuleto. Inizio Novecento. (inv. n. 51) 
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D-050 


Orecchini a cerchio semplice a sezione quadrangolare in oro rosso a bassa caratura, con 
lamine a stampo assemblate e incisioni a bulino. Gancio a perno che si inserisce nell'o- 
recchino. Inizio Novecento. (inv. n. 53) 


2599 


D-051 


Orecchini in oro a 18 carati con elementi a stampo assemblati, perline incastonate a baffi 
e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. Aggancio detto “alla napoletana”. Gli orecchini 
rappresentano una Conchiglia che ha al suo interno una Testa di cavallo con redini rea- 
lizzate a filo d'oro attorcigliato. Questi simboli d'amore sono da riferire alla natura della 
donna e alla sua docilità nel matrimonio. Prima metà Novecento. Marchio 750 e stella 
1557 VI che indica che è oro a 18 carati di un produttore di Vicenza. La parte dell'ag- 
gancio è una parte più moderna. Questa iconografia risulta molto diffusa nel cosentino 
fra Ottocento e inizio secolo successivo in varie tipologie di gioielli popolari (inv. n. 13). 
Orecchini con questo soggetto si trovano anche al Museo demologico di San Giovanni 
in Fiore (CS). 
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D-052 


Orecchini in oro a bassa caratura con “fiore” centrale in opalina e pietre a pasta vitrea 
incastonate a griffe, a giorno. Cestello della galleria traforato. Aggancio detto “alla napo- 
letana” Prima metà Novecento. Marchio FROV (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza, dal 
1911). (inv. n. 15) 
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D-053 


Orecchini a “toppa” in oro a bassa caratura con smalti a fuoco e perline incastonate a 
griffe. Lo smalto rappresenta un cherubino. Aggancio detto “alla monachina” Prima metà 
del Novecento. (inv. n. 16) 
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D-054 


Orecchini a pendenti in oro a bassa caratura con montatura traforata, elementi a stampo 
assemblati, pietra di ametista dal taglio ottogonale, incastonata a colletto e pietra a pasta 
vitrea incastonata all'inglese, a giorno. Cestello della montatura traforato. Aggancio det- 
to “alla napoletana” Prima metà Novecento. Marchio FOV (Fabbriche Orafe Vicenza). 
(inv. n. 24) 
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D-055 


Orecchini a goccia con pendenti in oro giallo a 12 carati realizzati con lamine a stampo 
assemblate, e rifinite a incisione e cesello; perle scaramazze incastonate a baffi, pietre a 
pasta vitrea incastonate a griffe, e nappe a filo a torciglione. Scodella a mezzo vago con 
pietra vitrea incastonata sempre a griffe. L'orecchino rappresenta una fibbia agganciata, 
simbolo di unione. Gancio detto “alla pompeiana”. Prima metà del Novecento, produzio- 
ne napoletana. Marchio 500 e un punzone con stella 375 NA che indica un laboratorio 
napoletano. (inv. n. 36) 
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Collezione 
ori antichi 


FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


OROLOGI 


L'orologio da polso con cinturino è stato inventato alla fine dell'XIX secolo in Svizzera 
ed era indirizzato alle donne. Solo all'inizio del XX secolo l'uomo che usava l'orologio 
da tasca, iniziò a portare questo modello per praticità. Nella collezione ci sono vari mo- 
delli femminili a gioiello, tutti analogici con meccanismo a bilanciere, da riferire prin- 
cipalmente agli anni Trenta-Quaranta del XX secolo. La maggior parte sono prodotti 
in Svizzera, la patria indiscussa di questo tipo di orologio, ma data la produzione estesa 
anche in Italia non escludo che alcuni, che non hanno una precisa indicazione, siano 
stati realizzati qui. Sono orologi eleganti e leggeri adatti ad una signora, con quadranti 
decorati, corone di carica con applicazioni a cabochon o a modanature, ardiglioni operati 
con carrure alto ma leggero e cinturini particolari. La cassa è costituita da tre elementi 
distinti: fondello, carrure e lunetta con vetro. Sul fondello, che solitamente si apre sull'in- 
granaggio, si possono trovare bolli e marchi. La parte esterna e visibile dell'orologio cu- 
stodisce il movimento. Alcuni modelli in questo primo periodo possono presentare una 
certa varietà nelle lancette, che quando sono vuote si dicono “scheletrate”: a bastone, a 
daga, a freccia, dauphine, a pomme o Breguet, a pera e così via. Uno degli orologi risalente 
agli anni Quaranta presenta un braccialetto a segmenti detto a “catena di bicicletta”, e ne 
ricorda alcuni della Mellerio dit Meller di Parigi. 


O-001 


Orologio da polso femminile dal quadrante tondo con la scritta Certas 1 A sul quadrante. 
Quest'ultimo presenta una cornicetta decorativa disegnata in un cerchio che circonda la 
serie di numeri neri, realizzati con caratteri a grazie, e le lancette. Alla ghiera della carrure 
si trovano attacchi modulari che formano degli anelli dove far passare un cordoncino di 
tessuto a coda di topo, con fermi in metallo dorato e chiusura a scatto non funzionante. 
Linguetta a molla e cassettina. Nella cassa interna si trovano: la scritta 18 K, una testina e 
numero di serie. Inizio del Novecento. (inv. n. 4) 
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O-001.a 


O-002.a 


O-002 


Orologio da polso femminile con cassa quadrata in oro a 12 carati con la scritta Thomis 
sul quadrante, in corsivo, e K 12 sulla linguetta. Il quadrante presenta una cornicetta de- 
corativa disegnata a cerchio che circonda la serie di numeri neri realizzati con caratteri a 
grazie, e le lancette. Cinturino a maglie d'oro vuote e leggere, a catena snodata. Dietro la 
cassa si trova la scritta: 12 K e un fiore, un numero di cassa e RAFS. Linguetta a molla e 
cassettina con sicurezza. Cassa a Cuscino. Anni Trenta del Novecento. (inv. n. 5) 
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O-003 


Orologio da polso femminile svizzero a 18 K con quadrante esagonale a base chiara in 
madreperla e la scritta Zarina. Lancette e numeri sono in un carattere con grazie, in una 
cornicetta rettangolare. La ghiera del quadrante, in oro lavorato a stampo rifinito a cesel- 
lo, ha agganciato alla carrure un cinturino di pelle. Marchi: 18 K Fr sul retro della cassa. 
Anni Trenta del Novecento. (inv. n. 6) 
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O-004.a O-004 


Orologio da polso femminile svizzero in oro 750 con cinturino a modanature snodate 
e chiusura a scatto. Sul quadrante ovale, chiaro, lancette semplici e numeri a carattere a 
bastone con la scritta Universal e sotto Geneva. Sul retro della cassa si legge: 18 K; 750; 
un Profilo di donna e il marchio Universal Geneva. Sull'ardiglione si trova la scritta 750 e 
un marchio: G -un cavallo(?)- F-. Linguetta a molla e cassettina con sicurezza. Questo 
braccialetto a segmenti è detto “catena di bicicletta” e ricorda alcuni bracciali Mellerio dit 
Meller di Parigi degli anni Quaranta. Anni '40 del Novecento. (inv. n. 2) 
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O-005 


Orologio da polso femminile svizzero a 18K-750 con quadrante tondo a base chiara e la 
scritta Bitscar(*) con una corona nella parte alta e la scritta rub15(?) mentre nella parte 
bassa si legge made swiss. Lancette e numeri sono a carattere a bastone dorati. La ghie- 
ra del quadrante, in oro lavorato a stampo rifinito a cesello, presenta un meccanismo a 
doppio aggancio alla carrure, con elementi laterali snodati e modanati in oro che aggan- 
ciano il cinturino di pelle. Manca la corona di carica. Numero di serie 35720. Marchi: 18 
K-C750; 417 e made in svizzera sul retro della cassa. Anni '40 del Novecento. Su un rivista 
svizzera «Pro Arte» di Ginevra del 1947 viene presentato in una fotografia, un orologio 
molto simile (Jaeger-Le Coultre, Geneva 1947). (inv. n. 3) 
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O-005.a 


O-006.a O-006 


Orologio da polso femminile a 18 carati con cabochon sulla corona da carica. Al centro 
del quadrante una cornicetta disegnata evidenzia le lancette dorate. Anche i numeri sono 
dorati a carattere a bastoncino. Cinturino a maglia d'oro e chiusura a scatto. Ghiera del 
quadrante e ardiglione a decori fitomorfi realizzati a stampo e incisione. Ha la scritta 
Fedra sul quadrante e sulla cassa RSI e il numero di serie 118554. Prima metà del Nove- 
cento. (inv. n. 1) 
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Collezione 
ori antichi 


FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


PENDENTI 


P-001.a 


P-001 


Pendente con mezzaluna decorata con elementi fitomorfi, in oro rosso a bassa caratura 
realizzato con parti a stampo, incise a bulino e cesellate e perline incastonate a griffe. Di 
stile detto “borbonico” Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 5) 
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P-002.q 


P-002.b 


P-002 


Pendente a Croce latina in oro rosso e giallo a bassa caratura, realizzato a stampo e as- 
semblato a canne vuote, leggere, con applicazioni fitomorfi aggettanti: foglie di edera e 
una piccola pietra a pasta vitrea policroma (rubino?) incassata a castone ribattuto. Fine 
Ottocento. (inv. n. 10) 


370 


P-003.a 


P-003 P-003.b 


Pendente a mandorla con cornice traforata in oro rosso a 18 carati, realizzato a stampo 
con miniatura e rifiniture a cesello. Rappresenta una Madonnina. Il retro è decorato a 
incisione e questo indica una attenzione nella realizzazione. Il marchio 750 mutilo indica 
oro a 18 carati. Fine Ottocento. (inv. n. 7) 
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P-004.a 


P-004 


Pendente detto La Presuntuosa a forma di stella con le punte raccordate in filigrana, in 
oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo con incastonata una miniatura a smalto 
dipinta a mano con inserti in oro. Rappresenta un profilo femminile e rientra in quella 
tipologia detta localmente “figurini”, molto diffusi in area cosentina. La miniatura, in- 
cassata all'inglese, rientra in gusto orientale che divenne di moda negli ambienti artistici 
meridionali già negli anni Settanta dell'Ottocento. La filigrana che chiude anche la cassa 
retrostante, è indice di un lavoro accurato. Questo tipo di pendente filigranato con stella 
a sei punte, è molto diffuso nell'Ottocento su tutta la Penisola, ma la particolarità della 
miniatura si ritrova solo in questa regione. Inizio Novecento. (inv. n. 4) 
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P-005.a 


P-005 P-005.b 


Pendente in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo, cesellato e decorato con smalto 
a fuoco, rifinito a mano. Rappresenta una pansé e rientra nella moda del gioiello roman- 
tico che si ripete fra Ottocento e Novecento. Marchio FOV. Inizio Novecento. (inv. n. 1) 
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P-006.a 


P-006.b 


P-006 


Pendente in oro rosso a bassa caratura realizzato a stampo, cesellato e decorato con smalto 
a fuoco, rifinito a mano con una grande attenzione ai particolari. Rappresenta una foglia 
di edera, simbolo di un forte legame che rientra nella moda del gioiello romantico che si 
ripete fra Ottocento e Novecento. Marchio poco leggibile Inizio Novecento. (inv. n. 2) 
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P-007.a 


P-007 P-007.b 


Pendente a forma di cuore in oro rosso a bassa caratura, realizzato a stampo e decorato 
con smalto a fuoco, dipinto a mano. Rappresenta una pansé e rientra nella moda del 
gioiello romantico che si ripete fra Ottocento e Novecento. Targhetta con marchio poco 
leggibile. Inizio Novecento. (inv. n. 3) 
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P-008.a 


P-008 


Pendente erratico con tre pendagli in argento e oro a 12 carati, inciso e cesellato con 
zirconi a taglio brillante a giorno, incastonati a baffi. Marchi: un rombo impresso con 
500; un esagono con due lettere o numeri non leggibili, una barra verticale e le lettere 
VR. La barra verticale potrebbe rappresentare il “fascio” presente nei marchi dell'argento 
dal 1934 al '44, periodo aderente anche allo stile all'oggetto; mentre Vr potrebbe indicare 
Verona come città di produzione. Metà anni Trenta del Novecento. (inv. n. 9) 


3/9 


P-009a 


P-009 


Pendente a corolla con cornice di zirconi incastonati a griffe in una ghiera zigrinata su ce- 
stello finestrato, in oro giallo a bassa caratura realizzato a stampo. Al suo interno si trova 
il numero 13 come simbolo portafortuna. Prima metà Novecento. (inv. n.8) 
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ori antichi 


FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


La collezione è composta da una serie di spille, fra cui un gruppo importante, conosciuto 
tradizionalmente come Motrò o Matrò in uso sull'abito tradizionale della cittadina di San 
Giovanni in Fiore, che essendo in prevalenza nero, come indica lo stesso Raffaele Corso 
quando studia i costumi di questa parte della Calabria nel 1909, li mette in particolare ri- 
salto. Le spille in oro a bassa caratura sono formate prevalentemente da una serie di parti a 
stampo assemblate: cannule vuote, modanature sbalzate, fiori traforati, pietre a pasta vitrea 
policroma, perline e da miniature con volti di donna schizzati detti “figurini” Questi, realiz- 
zati a mano, a volte con l'aiuto di matrici, su avoriolina o smalto creano un effetto che ricorda 
il cloisonné con elementi arginanti in oro e spesso piccole pietre incastonate. Rientrano in 
quello stile “romantico” che recupera i costumi di un passato immaginario e nostalgico, svi- 
luppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. Questo si fonde con i richiami 
a un gusto orientale che divenne di moda negli ambienti artistici già a partire dagli anni Cin- 
quanta dell'Ottocento, ma che si protrarrà quasi fino a fine secolo. Tradizionalmente questi 
“figurini” non risultano essere una produzione locale, ma il loro stile disegnativo, pur nelle 
differenze di mano, è talmente diffuso su questo territorio da costituire una caratteristica 
quasi esclusiva. Solo raramente infatti questo tipo di miniature popolari si ritrova in altre 
aree geografiche: qualcuna a Napoli, dove a inizio Novecento c'erano molti laboratori che 
realizzavano queste decorazioni, di cui poi si sono perse le notizie; poche altre si ritrovano 
al museo di Roma di Arti e Tradizioni Popolari, sempre di provenienza calabra. Anche in 
Sicilia si trova un decoro simile di antica tradizione, ma di mano diversa. Nella collezione 
non mancano altre spille in stile eclettico: a baguette, con pendenti e decori di vario genere, 
tutte realizzate in oro a bassa caratura e rifinite a incisione e cesello a bulino, con incastonate 
pietre a paste vitree e perline. 


M-001.a 


M-001 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamine leggere 
realizzate a stampo e rifinite a incisione e cesello in tono naturalistico: con elementi a 
volute, a foglie, e un fiore di vetro veneziano. Stile cosiddetto “borbonico” negli ambienti 
orafi napoletani, della seconda metà Ottocento. (inv. n. 1/I1) 
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M-002 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a stampo in 
lamina leggera, assemblate e rifinite a incisione e cesello. Stile di tono naturalistico: con 
elementi a volute, a foglie e a fiori con al centro la R in smalto champlevé di Ricordo in pa- 
sta vitrea a turchese. Elementi tintinnanti ovali e vuoti pendono in basso. Stile cosiddetto 
“borbonico” della seconda metà dell'Ottocento. La R, più articolata e costruita del cosid- 
detto Oro degli emigranti, come sono chiamati genericamente quei gioielli con le lettere, 
scambiati come pegno fra innamorati prima della partenza, potrebbe anche richiamare 
uno stemma nobiliare. (inv. n. 2/II) 
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M-003.a 


M-003 


Spilla in oro rosso a bassa caratura formata da parti realizzate a stampo assemblate, sbal- 
zate e incise. Rappresentano fiori a doppie corolle, decorati con smalto champlevé a colo- 
re nero e turchese e pietre a pasta vitrea policroma a taglio antico, incastonate a griffe. La 
spilla è stata realizzata da due orecchini. Stile cosiddetto “borbonico“ negli ambienti orafi 
napoletani, della seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 21/III) 
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M-003.b 


M-004.b M-004 


Spilla in oro rosso a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e a cannule 
vuote leggere, realizzate a stampo, assemblate e rifinite a cesello e incisione. La spilla 
rappresenta un nodo, simbolo di legame amoroso, con volute incise e puntinate e foglie 
satinate con smalto a fuoco e zircone policromo a cabochon, incastonato a baffi. Stile 
cosiddetto “borbonico“ della seconda metà dell'Ottocento. Un orecchino con un disegno 
simile compare anche al MNATP di Roma (inv. 31471) nella raccolta Loira del 1907, pro- 
veniente da Caltagirone in provincia di Catania. Se ne ritrova anche un altro in collezione 
privata di produzione napoletana con un punzone (N, Testa di Partenope, 6) che indica 
una data fra il 1832 e '72. (inv. n. 29/III) 
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M-005 M-005.a 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a stampo a lami- 
na leggera con decori a incisione. Rappresenta un fiocco con al centro un motivo deco- 
rativo con pietre vitree policrome incastonate a pavé. Dal fiocco inciso con lamelle finali 
di colore diverso, pende una stella a 12 punte con foglie, realizzata a lamine ricurve negli 
angoli e una pietra a pasta vitrea incastonata a griffe su una base “ovale” di oro giallo più 
aggettante. Gusto “borbonico” tardo, della seconda metà dell'Ottocento. 

La spilla a forma di fiocco è detta Sévigné dalla marchesa Marie de Rabutin-Chantal de 
Sévigné (1626-1696). In origine era un semplice fiocco di stoffa indossato basso sul cor- 
petto, si trasformò definitivamente in gioiello nel '700. Un gioiello simile ma a pendente 
si trova nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a San Sosti. (inv. n. 26/III) 
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M-006.a M-006 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e cannule 
vuote realizzate a stampo e rifinite a incisione e cesello. Tono naturalistico con elementi a 
volute, a fiori e a foglie decorati da perline incastonate a griffe. Stile cosiddetto “borboni- 
co” negli ambienti orafi napoletani, della seconda metà Ottocento. (inv. n. 40/III) 
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M-007 M-007.a 


Spilla in oro giallo e rosso a bassa caratura formata da una serie di parti realizzate a stam- 
po, sbalzate, incise e satinate in parte. Rappresenta una sorta di fiocco: con elementi a 
volute, perline e una pietra a pasta vitrea policroma a cabochon incastonate a baffi. Altre 
perline scaramazze sono incassate a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” negli ambienti 
orafi napoletani, della seconda metà dell'Ottocento. Orecchini a disegno molto simile 
provenienti da Cerisano (CS) si trovano nella raccolta De Chiara del 1911 e sono esposti 
al MNATP di Roma (inv.31251). (inv. n. 7/III) 
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M-008.a M-008 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e can- 
nule vuote realizzate a stampo. Rappresenta la fibbia di una cintura, indice di legame, 
con elementi a volute, a fiori e a foglie incise a bulino, con perline incastonate a griffe 
e una pietra vitrea a cabochon. Stile cosiddetto “borbonico” negli ambienti orafi napo- 
letani, della seconda metà Ottocento. Orecchini a disegno molto simile provenienti da 
Cerisano (CS) si trovano nella raccolta De Chiara del 1911 e sono esposti al MNATP di 
Roma (inv.31251). (inv. n. 45/II1) 
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M-009 M-009.a 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e cannu- 
le vuote leggere, realizzate a stampo. Disegno di tono naturalistico con elementi a volute e 
a foglie incise a bulino, perline incastonate a griffe e una pietra vitrea a cabochon. Stile co- 
siddetto “borbonico” negli ambienti orafi napoletani, della seconda metà dell'Ottocento. 
Orecchini a disegno molto simile provenienti da Cerisano (CS) si trovano nella raccolta 
De Chiara del 1911 e sono esposti al MNATP di Roma (inv.31251). (inv. n. 19/III) 
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M-010.a 


M-010 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina vuota 
e leggera realizzate a stampo in stile cosiddetto “borbonico”. Rappresenta due chiavi in- 
crociate simbolo di unione, con elementi a volute, a fiori e a foglie decorati con perline 
incastonate a griffe e pietre a pasta vitrea policroma a baffi e a griffe. Inoltre la chiave è un 
attributo della figura allegorica della fedeltà. Molto particolare è la decorazione a incisio- 
ne e cesello dello spadino di fermo. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 44/III) 
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M-011 M-011.b 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule vuote 
leggere, realizzate a stampo in tono naturalistico. La spilla rappresenta una voluta arti- 
colata con foglie a smalto, incise, e fiori con perline incastonate a griffe. In basso si trova 
un mezzo vago in oro rosso, vuoto e “tintinnante”. Seconda metà dell'Ottocento. Sull'asse 
della spilla c'è un marchio a B o 8. (inv. n. 5/II) 
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M-012.b M-012 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e can- 
nule vuote leggere, realizzate a stampo in tono naturalistico. Presenta elementi a volute, 
foglie incise a bulino e fiori con pietre a pasta vitrea policrome incastonate a griffe. Sti- 
le detto “borbonico” negli ambienti orafi napoletani, della seconda metà dell'Ottocento. 
(inv. n. 35/111) 
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M-013 M-013.a 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e can- 
nule leggere, realizzate a stampo in tono naturalistico. Presenta elementi a volute, a foglie 
e a fiori. Perline incastonate a baffi e a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” negli ambienti 
orafi napoletani, della seconda metà Ottocento. (inv. n. 46/III) 
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M-014.a M-014 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e a can- 
nule vuote leggere, realizzate a stampo in tono naturalistico. Presenta elementi a volute, a 
torciglione, foglie incise a bulino, un fiore con corolla satinata e incisa e uno zircone poli- 
cromo e dorato, e opaline incastonate a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” negli ambienti 
orafi napoletani, della seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 30/III) 
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M-015 M-015.a 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule leggere 
realizzate a stampo in tono naturalistico. Presenta elementi a volute, con foglie, fiori e 
una mano guantata. Il fiore ha come pistilli delle pietre a pasta vitrea policrome, incasto- 
nate a griffe. Stile cosiddetto “borbonico“ negli ambienti orafi napoletani, della seconda 
metà dell'Ottocento. (inv. n. 50/III) 


400 


M-016.a M-016 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule vuote 
leggere, realizzate a stampo in stile cosiddetto “borbonico”. Presenta elementi a volute, 
una chiave con perline a castoni con pietre a pasta vitrea policroma incassate a griffe. La 
chiave è un attributo della figura allegorica della fedeltà. Seconda metà dell'Ottocento. 
(inv. n. 2/IMI) 
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M-017 


Spilla in argento e in oro rosso e giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti a 
cannule vuote e leggere realizzate a stampo e rifinite a cesello. Rappresenta un gallo in- 
ciso, uno stelo con un fiore e delle foglie decorate con perline e una pietra a pasta vitrea 
policroma incastonata a griffe. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 14/IM) 


402 


M-017.a 


M-018.a M-018 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule vuote 
e leggere, realizzate a stampo in stile cosiddetto “borbonico” Presenta elementi a volute, 
una mano con segni scaramantici, anelli, foglie, una chiave e una lira con perline a baffi 
e pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe. La chiave è un attributo della figura 
allegorica della fedeltà, mentre la Lira è simbolo di Poesia. Seconda metà dell'Ottocento. 
(inv. n. 51/111) 
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M-019 


Spilla in oro giallo a bassa caratura, satinato, formata da una serie di parti a cannule vuote 
e leggere, realizzate a stampo. Presenta elementi a volute, un fiore e un bocciolo, una Mez- 
zaluna e delle forbici con perline digradanti e pietra a pasta vitrea policroma, incastonate a 
griffe. La luna crescente è simbolo di rinascita. Nella collezione si trova anche un orecchino 
della stessa parure (inv. n. 56). Fine Ottocento. (inv. n. 53/III) 
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M-020 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina leggera, 
realizzate a stampo, con decori a incisione. Rappresenta un fiocco con al centro un fiore de- 
corato da perline a baffi e una pietra a pasta vitrea incastonata a griffe, e un pendente a stella 
a otto punte con, al centro, un ovale di oro rosso su cui si trova uno stelo a girali con foglia 
e una pietra in pasta vitrea policroma incastonata a griffe. Stile detto “borbonico” negli 
ambienti orafi napoletani, della fine dell'Ottocento, ma il fiocco potrebbe essere successivo. 
Spilla a forma di fiocco detta Sévigné dalla marchesa Marie de Rabutin-Chantal de Sévig- 
né (1626-1696). In origine era un semplice fiocco di stoffa che si trasformò in gioiello nel 
"700. Un gioiello simile ma a pendente si trova nella Basilica di Maria SS. del Pettoruto a 
San Sosti. (inv. n.3/I1) 
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M-021 


Spilla in oro rosso a bassa caratura, formata da cannule realizzate a stampo a forma di 
tromba, decorata con un fiore, perline e zirconi policromi incastonati a griffe. Stile detto 
“borbonico”. Fine Ottocento. (inv. n. 12/II) 
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M-022 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti a cannule sab- 
biate e incise, realizzate a stampo. Presenta elementi a volute, un nodo con un fiore al 
centro decorato da perline incastonate a baffi e pietre a pasta vitrea policroma incastonate 
a griffe e a baffi. Fine Ottocento-inizio Novecento. (inv. n. 25/III) 
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M-023 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo con una miniatura in porcellana con un volto di donna 
abbigliata alla maniera ottocentesca. Attorno alla miniatura si trova una cornice a lamina 
attorcigliata. Presenta elementi decorativi con filigrana, catenelle rigide, pietra a pasta 
turchese e pietre a pasta vetrosa incastonate a griffe. La porcellana a pasta tenera è una 
realizzazione di Sevres. Inizio Novecento. (inv. n. 1/I) 
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M-024 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con una miniatura con un 
volto di donna abbigliata alla maniera rinascimentale detto tradizionalmente “figurinu“. 
Il decoro della spilla è fatto con filigrana, catenelle rigide, e perline sintetiche incastonate 
a griffe. Attorno alla miniatura, che ha una base bianca con argini in oro che delimitano 
l'abito della donna e ricordano la tecnica dello smalto cloisonné, c'è una cornice a filo 
attorcigliato, elementi naturalistici e perline incastonate a baffi. Rientra in quello stile 
“Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un passato immaginario 
e nostalgico, sviluppatosi già in epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. Inizio 
Novecento. (inv. n. 2/1) 
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M-025 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formato da una 
serie di parti a stampo con cannule vuote, filo a torciglione, fiori con pietre a pasta vitrea 
policroma e perline incastonate a baffi e griffe e una miniatura con un volto di donna 
schizzato detto “figurinu”. Questa è incassata in un castone con una doppia cornicetta a 
torciglione e perline; ha una base in smalto schizzata a mano con argini in oro per meglio 
delineare la veste e l'acconciatura della donna che ricorda la tecnica del cloisonné. Rientra 
in quello stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un passato 
immaginario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana già a metà Ottocento in In- 
ghilterra. Inizio Novecento. (inv. n. 10/I) 
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M-026 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti a stampo assemblate, vuote 
e leggere: con elementi a volute, a cannula, a torciglione, e foglie e fiori con perline in- 
castonate a baffi e pietre a pasta vitrea policroma incastonate all'inglese. Al centro una 
miniatura rotonda in una cornicetta a filo a torciglione, rappresenta una donna di profilo 
con vesti rinascimentali nordiche. Questa ha una base in smalto schizzato a mano con 
argini in oro per meglio delineare la veste e l'acconciatura della donna. Rientra in quello 
stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un passato immagina- 
rio e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. Inizio 
Novecento. (inv. n. 20/1) 
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M-027 M-027.a 


Spilla a baguette in oro giallo a bassa caratura, formata da due parti contrarié realizzate a 
stampo e rifinite a cesello con filigrana, pietre a pasta vitrea e perline incastonate a baffi. 
Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio DRI (?) Senza chiusura. (inv. n. 11/II) 
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M-028 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da lamine leggere realizzate a stampo rifinite 
a cesello di tono naturalistico. Presenta elementi a volute, un fiore al centro con madre- 
perla e zirconi incastonati a griffe, e piccole perline e pietre a pasta vitrea policroma a 
baffi. Fine Ottocento-inizio Novecento. Marchio RAFS. (inv. n.48/III) 
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M-029 


Spilla a baguette in oro giallo a 12 carati formata da una serie di parti a cannule vuote 
realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta uno stile di tono naturalistico con volute 
e fiori. Perline incastonate a baffi e pietre a pasta vitrea policroma a griffe e al centro del 
fiore una madreperla a castone. Fine Ottocento. Marchio 12K. (inv. n. 9/II) 
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M-030 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con una miniatura con un 
volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“. Presenta un assemblaggio di cannule 
vuote, modanature traforate e filigranate, un fiore, perline incastonate a griffe e il bottone 
a smalto. La miniatura, incassata all'inglese, è in smalto con parti in oro che delineano la 
capigliatura della donna. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, in particolare 
con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti artistici napole- 
tani già dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. Il marchio con stemma GBS 
applicato in tempi recenti indica il restauro realizzato dalla ditta Spadafora. (inv. n. 3/1) 
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M-031 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizio- 
nale della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata 
da una serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una 
miniatura con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“. Presenta cannule 
vuote, modanature sbalzate, fiori traforati, pietre a pasta vitrea policroma e perline in- 
castonate a griffe. La miniatura, incassata all'inglese, è in smalto con elementi di oro che 
decorano parti del velo della donna. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, 
in particolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti 
artistici napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Avevano delle matrici che 
li aiutavano nel disegno dato che alcuni si ripetono in senso opposto. Inizio Novecento. 
Il marchio con stemma GBS applicato in tempi recenti indica il restauro realizzato dalla 
ditta Spadafora. (inv. n. 4/1) 
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M-032 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una miniatura 
con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“ Presenta cannule vuote, moda- 
nature, fiori, pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe. La miniatura, incassata 
all'inglese, è in smalto con elementi di oro che decorano parti del velo della donna. Rientra 
in quel richiamo a un gusto orientale che, in particolare con Domenico Morelli e Achille 
d'Orsi, divenne di moda negli ambienti artistici napoletani a partire dagli anni Settanta 
dell'Ottocento. Inizio Novecento. Il marchio con stemma GBS applicato in tempi recenti 
indica il restauro realizzato dalla ditta Spadafora. (inv. n. 5/I) 
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M-033 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una miniatura 
con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“ Presenta cannule vuote, moda- 
nature, fiori, pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe. La miniatura, incassata 
all'inglese, è in smalto con elementi di oro che decorano parti del velo della donna e una 
cornicetta a torciglione con pietra. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, 
in particolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti 
artistici napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. Il mar- 
chio con stemma GBS applicato in tempi recenti indica il restauro realizzato dalla ditta 
Spadafora. (inv. n. 6/I) 
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M-034 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una miniatura 
con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“. La spilla presenta cannule vuote 
lisce e a torciglioni, modanature sbalzate, effetti filigranati, fiori, perline e una pietra a 
pasta vitrea policroma, incastonata a griffe. La miniatura, incassata all'inglese, è in smalto 
con elementi di oro che decorano parti del velo della donna con una cornicetta incisa e 
un fiore con una pietra a griffe. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, in par- 
ticolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti artistici 
napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. Il marchio con 
stemma GBS applicato in tempi recenti indica il restauro realizzato dalla ditta Spadafora. 
(inv. n. 7/1) 
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M-035 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una miniatura 
con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“. La spilla presenta cannule vuote 
lisce e a torciglione, modanature sbalzate, foglie, perline e pietre a pasta vitrea policroma, 
incastonate a griffe e all'inglese. La miniatura è in smalto con elementi di oro che deco- 
rano parti del velo della donna con una cornicetta esterna a filo ritorto, pietre a griffe e a 
castone e mezze perline incollate e a griffe. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale 
che, in particolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli am- 
bienti artistici napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. 
(inv. n. 8/1) 
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M-036 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizio- 
nale della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata 
da una serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una 
miniatura con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“ La spilla presenta 
cannule vuote, torciglioni, modanature sbalzate, foglie satinate, perline e pietre a pasta 
vitrea policroma, incastonate a griffe. La miniatura, incassata all'inglese, è in smalto con 
elementi di oro che decorano parti del velo della donna e una cornicetta a torciglione, 
con pietre e perline incastonate a baffi. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, 
in particolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti 
artistici napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Avevano delle matrici che 
li aiutavano nel disegno dato che alcuni si ripetono in senso opposto. Inizio Novecento. 
Il marchio con stemma GBS applicato in tempi recenti indica il restauro realizzato dalla 
ditta Spadafora. (inv. n. 9/I) 
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M-037 


Spilla tipica conosciuta come Matrò o Motrò usata principalmente sull'abito tradizionale 
della cittadina di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una 
serie di parti realizzate a stampo, rifinite a incisione e cesello, con al centro una miniatura 
con un volto di donna detto tradizionalmente “figurinu“. La spilla presenta cannule vuote 
lisce e a torciglione, elementi filigranati, modanature, perline e pietre a pasta vitrea poli- 
croma, incastonate a griffe. La miniatura è in smalto, schizzata a mano con argini in oro 
per meglio delineare la veste e l'acconciatura della donna con una cornicetta esterna a filo 
ritorto. Rientra in quel richiamo a un gusto orientale che, in particolare con Domenico 
Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti artistici napoletani a partire 
dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. (inv. n. 11/1). 
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M-038 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo vuote 
e leggere, rifinite a incisione e cesello. Presenta elementi filigranati e a lamina a volute, 
modanature a nodo e cornicette a filo a torciglione con perline e pietre incastonate a 
baffi in piccole teche quadrate o a griffe sulle volute. Al centro una miniatura rotonda 
rappresenta una donna di profilo con vesti rinascimentali nordiche. Rientra in quello 
stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un passato immagi- 
nario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. La 
miniatura è in smalto, schizzata a mano con argini in oro per meglio delineare la veste e 
l'acconciatura della donna. In basso si apre un fiore con una pietra a pasta vitrea policro- 
ma incastonata a griffe. Inizio Novecento. (inv. n. 17/1) 
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M-039 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti, vuote e leggere, realizzate a 
stampo e rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, a modanature tondeggianti, a con- 
chiglia, a foglia con perline incastonate a baffi o a griffe. Al centro una miniatura rotonda 
in una cornicetta a filo a torciglione, rappresenta una donna di profilo con vesti rinasci- 
mentali nordiche. Rientra in quello stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera 
i costumi di un passato immaginario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà 
Ottocento in Inghilterra. La miniatura è in smalto, schizzata a mano con parti divisorie in 
oro che ricordano la tecnica dello cloisonné e champlevè. Inizio Novecento. (inv. n. 18/I) 
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M-040 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti, vuote e leggere, realizzate 
a stampo e rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, a modanature tondeggianti, a 
conchiglia, a stella con perline incastonate a griffe. Al centro una miniatura rotonda in 
una cornicetta a filo puntinato, rappresenta una donna di profilo con vesti rinascimen- 
tali nordiche. Rientra in quello stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i 
costumi di un passato immaginario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà 
Ottocento in Inghilterra. La miniatura è in smalto, schizzata a mano e parti a rilievo in 
oro in una tecnica che ricorda lo smalto cloisonné. Inizio Novecento. Marchio a targhetta 
RAFP (inv. n. 19/1) 
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M-041 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti a stampo assemblate, vuote e 
leggere: con elementi a volute, a nodo, a conchiglia con perline e pietre a pasta vitrea in- 
castonate a baffi o a griffe sulle volute. Al centro una miniatura rotonda in una cornicetta 
a filo a torciglione con un fiore in oro, rappresenta una donna di profilo.La miniatura è in 
smalto, schizzata a mano e parti in oro decorative. In basso un fiore con una pietra a pasta 
vetrosa incastonata all'inglese. Inizio Novecento. Incisione sull'asse di spilla. (inv. n. 23/I) 
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M-042 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti a cannule vuote 
e leggere realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta elementi a esse, anelli annodati, 
fiori, una mezzaluna e una stella con perline incastonate a baffi in piccole teche quadrate 
o a griffe sulle volute. In alto pietre a pasta vitrea policroma incastonate sempre a griffe. 
Inizio Novecento. Inciso VI. (inv. n. 4/II) 
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M-043 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo, vuote e 
leggere, rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, a cannule e a torciglioni con foglie 
stilizzate decorate con perline e pietre a pasta vitrea policroma incastonate a baffi. Al 
centro una miniatura rotonda viene chiusa in una serie di cornicette: all'inglese, a filo a 
torciglione, e a cannula tonda con pomi d'oro e pietre a pasta vitrea a baffi. La miniatura 
rappresenta una donna di profilo con vesti rinascimentali nordiche. Rientra in quello sti- 
le “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un passato immaginario 
e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in Inghilterra. Lo smalto 
ha una base chiara dipinta a mano e decori in oro. Inizio Novecento. Marchio FROV 
(Fabbriche Riunite Orafe Vicenza dal 1911). (inv. n. 21/I) 
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M-044 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo, vuote e 
leggere, rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, a cannule e a torciglioni con foglie 
stilizzate decorate con perline e pietra a pasta vitrea policroma incastonata all'inglese. Al 
centro una miniatura rotonda viene chiusa da due cornicette: all'inglese, a filo a torci- 
glione. La miniatura rappresenta una donna di profilo con vesti rinascimentali nordiche. 
Rientra in quello stile “Romantico” di gusto Preraffaellita che recupera i costumi di un 
passato immaginario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in 
Inghilterra. Lo smalto ha una base avoriolina dipinta a mano e decori in oro. Inizio No- 
vecento. (inv. n. 22/I) 
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M-045 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo, rifinite a 
incisione e cesello, con al centro una miniatura con un volto di donna. La spilla presenta 
cannule vuote, lisce e a torciglione, vaghi, foglie con pietre a pasta vitrea policroma, inca- 
stonate a baffi. La miniatura è in smalto con elementi di oro che decorano parti del velo 
della donna con una cornicetta esterna a filo ritorto. Rientra in quel richiamo a un gusto 
orientale che, in particolare con Domenico Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda 
negli ambienti artistici napoletani a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio No- 
vecento. (inv. n. 24/I) 
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M-046 


Spilla a baguette usata principalmente sull'abito tipico della cittadina di San Giovanni in 
Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti a stampo rifinite a 
cesello e incisione. Presenta: cannule vuote, modanature a conchiglie, filo a torciglione, 
un fiore con perline incastonate a baffi. Al centro c'è una miniatura, incassata all'inglese 
con una cornicetta a torciglione che regge un fiore, con un volto di donna detto “figuri 
nu”. La base in smalto è dipinta a mano con parti in oro decorative. La baguette è incisa a 
bulino con elementi naturalistici. Inizio Novecento. Marchio FOV stellina P. (inv. n. 13/1) 
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M-047 


Spilla con “figurinu” usata principalmente sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti vuote e leggere a cannule 
ritorte, realizzate a stampo e rifinite a incisione e cesello con perline incastonate a baffi e 
pietre a pasta vitrea policroma a griffe. Al centro si trova una miniatura rotonda in una 
cornicetta con un filo a torciglione, e in alto una stella con perlina. La miniatura è in 
smalto con elementi di oro che decorano parti del velo della donna di profilo con vesti 
orientali. Rientra in quel richiamo a un gusto esotico che, in particolare con Domenico 
Morelli e Achille d'Orsi, divenne di moda negli ambienti artistici napoletani a partire 
dagli anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. (inv. n. 25/I) 
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M-048 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a stampo assem- 
blate, vuote e leggere in stile cosiddetto “borbonico”: con elementi a volute, a chiavi e a 
mezzaluna con perline incastonate a baffi. In alto pietre a pasta vetrosa policroma inca- 
stonata a griffe. Inizio Novecento. Pubblicata in Cosenza Preziosa, l'arte orafa tra il XIX e 
il XXI secolo, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 66-67, come di 
orafo calabrese. (inv. n. 7/II) 
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M-049 M-049.b 


Spilla in oro rosso e giallo a 12 carati formata da una serie di parti realizzate a stampo, 
rifinite a incisione e cesello. Presenta delle volute, un anello e un fiocco stilizzati con zir- 
coni policromi incastonati a griffe. Inizio Novecento. Marchio a targa 12Kt. (inv. n. 9/III) 
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M-050.a 


M-050.b 


M-050 


Spilla a baguette in oro giallo a bassa caratura, formata da due parti contrarié realizzate 
a stampo e rifinite a cesello e incisione, con filigrana, pietre a pasta vitrea e perline in- 
castonate a baffi. Inizio Novecento (dal 1911). Marchio FROV (Fabbriche Riunite Orafe 
Vicenza). (inv. n. 10/II) 
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S-051 


Parte superiore di uno spillone per fermare il velo di lino del costume tradizionale detto 
o rituortu, piegato a mano sull'acconciatura. In oro giallo a bassa caratura realizzato a 
stampo, presenta la forma di una conchiglia con perlina e pietre a pasta vitrea policroma 
incastonate a griffe e una miniatura detta “figurinu”. Questa ha una cornicetta puntinata 
e rappresenta un profilo femminile con fogge nordiche, schizzato a mano su smalto con 
decori in oro. Rientra in quel gusto “Romantico” che recupera i costumi di un passato 
immaginario e nostalgico. Inizio Novecento, Marchio RAFP. (inv. n. 54/III) 


436 


S-052 


Parte superiore di uno spillone per fermare il velo di lino del costume tradizionale detto 
o rituortu, piegato a mano sull'acconciatura. In oro giallo a bassa caratura realizzato a 
stampo, presenta la forma di una conchiglia con perline a baffi e pietre a pasta vitrea 
policroma incastonate a griffe e una miniatura detta “figurinu”. La miniatura è in smalto 
con elementi di oro che decorano parti del velo e della veste. Rientra in quel richiamo a 
un gusto orientale che divenne di moda negli ambienti artistici napoletani a partire dagli 
anni Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. (inv. n. 55/III) 
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M-053 


Parte superiore di uno spillone per fermare il velo di lino del costume tradizionale detto 0 
ritùortu, piegato a mano sull'acconciatura. In oro giallo a bassa caratura realizzato a stam- 
po, presenta la forma di una conchiglia con perlina e pietre a pasta vitrea policroma inca- 
stonate a griffe e una miniatura detta “figurinu”. La miniatura in smalto è dipinta a mano 
con elementi di oro che decorano parti del velo e della veste. Rientra in quel richiamo a un 


gusto orientale che divenne di moda negli ambienti artistici napoletani a partire dagli anni 
Settanta dell'Ottocento. Inizio Novecento. Marchio RAFP. (inv. n. 56/III) 


438 


Parte superiore di uno spillone per fermare il velo di lino del costume tradizionale 
detto o rituortu, piegato a mano sull'acconciatura. In oro giallo a bassa caratura rea- 
lizzato a stampo, presenta la forma di una conchiglia con una testa di cavallo e redi- 
ni a maglia a torciglione. Sia la conchiglia che il cavallo con le briglie alludono alla 
donna e alla sua docilità nel vincolo matrimoniale. Inizio Novecento. (inv. n. 57/III) 


439 


M-054 


M-055 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina realizzate a 
stampo, sbalzate, incise e satinate in parte in tono naturalistico. Presenta elementi a vo- 
lute, fiori con perline e pietre vitree policrome incastonate a griffe. Stile cosiddetto “tardo 
borbonico“. Inizio Novecento (inv. n. 6/III). Pubblicata insieme agli orecchini in Cosenza 
Preziosa, l'arte orafa tra il XIX e il XXI secolo, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2005, pp. 66-67, come di orafo calabrese dei primi del XX secolo. 
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M-056 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti realizzate a stampo, rifi- 
nite a cesello, di tono naturalistico. Presenta elementi a volute, a foglie stilizzate e a fiori, 
con perline incastonate a baffi e a griffe e pietre a pasta vitrea policroma. Inizio Novecen- 
to (inv. n. 8/I1). Una spilla simile si trova al Museo civico di Renda (inv. 417) databile fra 
il 1890 e il 1910 ed è stata pubblicata in Cosenza Preziosa, l'arte orafa tra il XIX e il XXI 
secolo, a cura di D. Pisani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005, pp. 61, 63. 
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M-057 


Spilla in oro rosso a 12 carati formata da una serie di parti realizzate a stampo, incise e 
cesellate. Presenta un fiore al centro con zirconi incastonati a griffe su galleria traforata e 
altri zirconi ai lati. Marchio 12K. Inizio Novecento. (inv. n. 15/II) 
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M-058 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti realizzate a stampo, con 
elementi a volute. Al centro presenta un fiore con una pietra a pasta vitrea e zirconi inca- 
stonati a griffe a giorno; altri zirconi si trovano ai lati insieme a decori a smalto a fuoco. 
Inizio Novecento. (inv. n. 10/III) 
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M-059 


Spilla in oro rosso a 12 carati formata da una serie di cannule vuote realizzate a stampo. 
Presenta elementi a volute e al centro un fiore con madreperla e zirconi incastonati a 
griffe. Inizio Novecento. GC12. (inv. n. 8/III) 
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M-060 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di lamine e cannule vuote re- 
alizzate a stampo. Presenta elementi a volute e stilizzati e un fiore al centro con zirconi 
policromi incastonati a griffe e a castone. Inizio Novecento. Marchio su targhetta SM 12. 
(inv. n. 16/111) 
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M-061 


Spilla in oro rosso a bassa caratura formata da cannule vuote realizzate a stampo e rifinite 
a incisione. Presenta elementi a volute, e un fiore al centro con opalina e zirconi incasto- 
nati a griffe su galleria traforata. Inizio Novecento. (inv. n. 17/III) 
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M-062 


Spilla in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti a lamina e cannule 
leggere realizzate a stampo e rifinite a incisione in tono naturalistico. Presenta foglie e al 
centro un fiore con opalina e zirconi incastonati a griffe. Inizio Novecento. (inv. n. 27/I1I) 
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M-063 


Spilla in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie di cannule e lamine realizzate a 
stampo in tono naturalistico. Presenta un fiore e boccioli con zirconi policromi incasto- 
nati a griffe. Mancano delle parti. Inizio Novecento. (inv. n. 28/III) 
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M-064 


Spilla di orafo napoletano in oro rosso a 12 carati, formata da elementi realizzati a stam- 
po, incisi e cesellati. Presenta un fiore al centro con zirconi e diamantini incastonati a 
griffe su galleria traforata. Marchio poco leggibile con 139 NA. Inizio Novecento. (inv. 
n. 16/I1) 


449 


M-065 


Spilla in oro giallo e rosso a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule leggere 
realizzate a stampo, rifinite a incisione e in parte satinate. Presenta elementi a volute, lisce 
e satinate, madreperla incastonata a griffe e perline a baffi. Inizio Novecento. (inv. n. 33/III) 
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M-066 


Spilla a baguette in oro a bassa caratura formata da una serie di parti realizzate a stam- 
po, rifinite a incisione e satinate. Al centro c'è uno smalto con un volto di un Cherubino 
schizzato a mano. Decoro con perline incastonate a baffi e zirconi a castone. Inizio Nove- 
cento. Rovinata. Marchio FOV /Fabbriche Oreficerie Vicentine ?). (inv. n. 5/III) 
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M-067 M-051 


Spilla a baguette usata principalmente sull'abito tipico della cittadina di San Giovanni in 
Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo, 
satinate e incise. Al centro c'è uno smalto con un volto di un Cherubino schizzato a mano. 
Lo smalto ha una base vetrosa chiara, ed è incassato all'inglese con una cornicetta liscia. 
Inizio Novecento. Marchio ORI (?) al contrario. (inv. n. 15/1) 
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M-053 M-068 


Spilla a baguette a bassa caratura formata da una serie di parti realizzate a stampo e deco- 
rate a smalto a fuoco. Al centro c'è il volto di un Cherubino schizzato a mano che riprende 
un'immagine di Raffaello. Ai lati zirconi a castone di cui uno mancante. Inizio Novecen- 
to. Marchio poco leggibile. (inv. n. 17/11) 
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M-069 M-069.a 


Spilla in oro rosso a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule e lamine realiz- 
zate a stampo e rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, un fiore al centro con pietra a 
pasta vitrea e zirconi incastonati a griffe e perline a baffi. Inizio Novecento. Non in ottime 
condizioni. (inv. n. 13/III) 
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M-070.a M-070 


Spilla di tono naturalistico in oro giallo a 12 carati formata da una serie di parti a stampo, 
incise e assemblate, a lamina leggera. Presenta fiori con madreperla e zirconi incastonati 
a griffe, e perline incastonate a baffi. Marchio RAFP. Inizio Novecento. Manca qualche 
parte. (inv. n. 31/II) 
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M-071 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti, a lamina e can- 
nule vuote, realizzate a stampo e incise. Presenta un fiore con madreperla incastonata a 
baffi, zirconi a griffe e perle sintetiche incassate a baffi. Molto rovinata con parti mancan- 
ti. Inizio Novecento. (inv. n. 24/III) 
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M-072 


Spilla di tono naturalistico, in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti, a 
lamina e cannula leggere, realizzate a stampo e rifinite a incisione. Presenta fiori con ma- 
dreperla e zirconi incastonati a giorno a griffe, perline a baffi e altre pietre a pasta vitrea 
incastonate all'inglese. Manca l'asse di fermo. Inizio Novecento. (inv. n. 22/III) 
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M-073 M-073.a 


Spilla di tono naturalistico in oro giallo a dodici carati formata da una serie di parti a 
lamina leggera realizzate a stampo e rifinite a incisione. Presenta fiori con madreperla e 
zirconi incastonati a griffe e altre pietre a pasta vitrea. Punzone su targhetta (P puntato 
012.). Inizio Novecento. Manca qualche parte. (inv. n. 41/III) 
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M-074.a M-074 


Spilla di tono naturalistico in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a 
lamina leggera, realizzate a stampo. Presenta elementi a volute, frecce (o foglie) e un fiore 
con madreperla e zirconi incastonati a griffe, perline e altre pietre a pasta vitrea policro- 
ma. Inizio Novecento Marchio RAPS. (inv. n. 41/III) 
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M-075 SM-075.a 


Spilla in oro giallo a 12 carati formata da una serie di parti a lamina leggera, realizzate a 
stampo. Presenta un fiore centrale con madreperla e zirconi incastonati a griffe, e altre 
pietre a pasta vitrea policroma a castoni. Inizio Novecento. Marchio FOV 12 K? (Fabbri- 
che Oreficerie Vicentine?) poco leggibile. (inv. n. 38/III) 
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M-076 


Spilla di tono naturalistico in oro giallo a 12 carati formata da una serie di parti a lamina 
leggera, realizzate a stampo. Presenta elementi a volute, cannule e fiori contrarié con ma- 
dreperla e zirconi incastonati a griffe, e perline incassate a baffi. Inizio Novecento. Non in 
perfette condizioni. Marchio FOV 12K (Fabbriche Oreficerie Vicentine?). (inv. n. 39/III) 
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S-077 


Spilla di tono naturalistico in oro rosso a bassa caratura formata da una serie di parti a 
lamina e cannule vuote leggere realizzate a stampo e rifinite a cesello, filigrana e incisio- 
ne. Presenta un nodo serpentinato con elementi a volute, pietre a pasta vitrea incastonate 
a baffi e griffe. Inizio Novecento. Mancano delle parti. (inv. n. 4/III). Un decoro simile 
compare nel catalogo della ditta A. Casartelli di Milano del 1915. 
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S-077.a 


S-078.a S-078 


Parte superiore di uno spillone per fermare il velo di lino del costume tradizionale detto 0 
ritùortu, piegato a mano sull'acconciatura. In oro giallo a bassa caratura a cannule vuote 
con elementi filigranati realizzati a stampo, presenta la forma di un nodo con perline e 
pietre a pasta vitrea incastonate a baffi. Inizio Novecento (inv. n. 58/III). Un decoro simile 
compare nel catalogo della ditta A. Casartelli di Milano del 1915. 
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Spilla in oro rosso e giallo a 12 carati formata da una serie di parti, a lamina e cannule 
vuote, a torciglione e filigrana realizzate a stampo. Presenta pietre a pasta vitrea policro- 
me e perline incastonate. Marchio FR K12. Prima metà Novecento. (inv. n. 36/III) 
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Spilla con “Figurini” usata principalmente sull'abito tipico della cittadina di San Gio- 
vanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti a stampo 
rifinite a cesello. Presenta un elemento romboidale al centro che racchiude uno smalto e 


nei laterali due cuori affrontati in lamine ritorte con perline scaramazze e pietre a pasta 
vitrea che formano delle margherite. Al centro lo smalto su oro rappresenta una donna 
voltata di spalle. La miniatura è incassata all'inglese con una cornicetta a piccole sfere, 
in alto una stella con perlina e in basso una pietra a pasta vitrea policroma incastonata 
all'inglese. Inizio Novecento. Marchio su targhetta ovale FROV (Fabbriche Riunite Orafe 
Vicenza che iniziano l'attività nel 1911). (inv. n. 14/1) 
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M-081 M-081.b 


Spilla di gusto naturalistico in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti a 
cannule realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta elementi a volute, a foglie, a fiori 
e al centro uno smalto con “figurinu”. La miniatura dipinta a mano su una base vetrosa 
bianca, è decorata con parti in oro divisorie e pietre che ricordano lo smalto cloisonné. 
Ai lati due fiori di madreperla e zirconi incastonati a griffe. Inizio Novecento. Marchio 
FOV. (inv. n. 6/I1) 
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M-082.b M-082 


Spilla a baguette usata principalmente sull'abito tipico della cittadina di San Giovanni in 
Fiore. La spilla in oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo 
e rifinite a cesello e incisione: cannule vuote, modanature stilizzate con perline incasto- 
nate a baffi. Al centro c'è una miniatura con un volto di donna detto “figurinu” e delle 
frecce laterali. Il dipinto, realizzato su una base vetrosa bianca in smalto è stato schizzato 
a mano con parti in oro divisorie che ricordano le tecniche del cloisonné. Nella parte alta 
e bassa della spilla si trovano perle scaramazze e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. 
Elementi naturalistici a incisioni decorano la spilla. Inizio Novecento. (inv. n. 12/I) 
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Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule vuote e lamine 
ritorte, realizzate a stampo. Presenta elementi a volute, a cerchio e un fiore al centro con 
pietra a pasta vitrea e zirconi incastonati a griffe a giorno e perline a baffi. Inizio Nove- 
cento. Non in ottime condizioni Marchio K12. (inv. n. 12/II1) 
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M-084.a 


M-084.b 


M-084 


Spilla di gusto naturalistico stilizzato, in oro giallo a bassa caratura formata da una serie 
di parti a lamina e cannule vuote leggere, realizzate a stampo e rifinite a cesello, incisione 
e smalto. Presenta elementi a volute e cerchi con perline, zirconi policromi incastonati 
all'inglese e smalto a fuoco. Primi anni del Novecento. Marchio FOVP. (inv. n. 49/III) 


469 


M-085 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina e cannule leg- 
gere, realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta un motivo articolato con opaline e 
zirconi policromi incastonati a baffi. Marchio FROV. (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza 
che iniziano l'attività nel 1911). Seconda decade del Novecento. (inv. n. 42/III) 
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M-085.a 


M-085.b 


M-086.a 


M-086.b 


M-086 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina leggera, rea- 
lizzate a stampo e rifinite a cesello e a smalto. Presenta elementi a volute, fiori con ma- 
dreperla e zirconi incastonati a griffe, e altre pietre a pasta vitrea. Smalto champlevé sul 
fiocco centrale. Marchio FROV. (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza che iniziano l'attività 
nel 1911). Seconda decade del Novecento. (inv. n. 43/III) 
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M-087 


Spilla in oro a bassa caratura, giallo satinato e rosso, formata da una serie di parti a can- 
nule vuote leggere, realizzate a stampo. Presenta elementi a nodo e volute con perline e 
pietra a pasta vitrea incastonate a griffe e a baffi. Primi metà del Novecento (inv. n. 14/II) 
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M-088 


Spilla di gusto naturalistico in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie di parti 
a cannule leggere e lamine ritorte, realizzate a stampo e rifinite a bulino. Presenta ele- 
menti con fiori, un insetto centrale con pietre a pasta vitrea policroma incastonate a 
griffe, e perline a baffi e a griffe. Prima metà del Novecento. Non in perfette condizioni. 
(inv. n. 34/II1) 


473 


M-089 M-089.b 


Spilla in oro a bassa caratura, formata da una serie di mezzelune realizzate a stampo con 
perline incastonate a griffe. Al centro c'è uno smalto dipinto su oro, che rappresenta il volto 
di un bambino con un copricapo medievale (?). Prima metà Novecento. (inv. n. 16/1) 


474 


M-090.b M-090 


Spilla a baguette con “figurinu” usata principalmente sull'abito tradizionale popolare di 
San Giovanni in Fiore. La spilla in oro giallo a bassa caratura con elementi a stampo 
assemblati e rifiniti a mano, ha al centro una miniatura rotonda con ali in oro cesellato 
e pietre a pasta vitrea anche nei laterali. La miniatura rappresenta una donna di profilo 
con vesti rinascimentali nordiche: ha una base vetrosa bianca in smalto dipinta a mano e 
parti decorative in oro. Rientra in quello stile “Romantico” che recupera i costumi di un 
passato immaginario e nostalgico, sviluppatosi in epoca Vittoriana a metà Ottocento in 
Inghilterra. Prima metà Novecento. Marchio ORV. (inv. n. 1/IV) 
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M-091 


Spilla in oro rosso e giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a cannule leg- 
gere, realizzate a stampo e rifinite a bulino. Presenta un intreccio di chiavi, simbolo di 
vincolo indissolubile, legate da un anello con perline incastonate a baffi. Prima metà 
Novecento. (inv. n. 15/III) 


476 


M-092 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina leggera realiz- 
zate a stampo e rifinite a cesello, incisione e smalto a fuoco. Presenta elementi lineari e 
geometrici, stilizzati e cristalli incastonati all'inglese. Prima metà del Novecento. Non in 
buone condizioni. (inv. n. 32/III) 


477 


M-093 


Spilla a baguette in oro rosso a 12 carati e argento formata da una serie di parti a stampo, 
con al centro una corolla stilizzata con una pietra a pasta vitrea. Prima metà del Novecen- 
to. Marchio 500 e impresso in un esagono 26 Vi, cosa che potrebbe indicare che sia stata 
realizzata in un laboratorio vicentino. (inv. n. 1/III) 


478 


M-094 


Spilla a baguette in oro rosso a bassa caratura con pietre a pasta vitrea policroma e perline 
incastonate a griffe. Prima metà del Novecento. (inv. n. 52/III) 


479 


M-095 


Spilla a baguette in oro rosso con pietre a pasta vitrea policroma e madreperle incastonate 
a baffi. Prima metà del Novecento. Manca una perlina. (inv. n. 23/III) 


480 


M-096 


Spilla di tono naturalistico stilizzato, in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie 
di parti a lamina e cannule vuote leggere, realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta 
elementi a volute e a foglie, perline incastonate a baffi e pietre ametista incastonate a griffe 
e a castone ribattuto. Anni Quaranta del Novecento. (inv. n. 20/III) 


481 


& 


M-097 


Spilla di gusto naturalistico stilizzato, in oro giallo a bassa caratura, formata da una serie 
di parti a lamina e cannule vuote, leggere, realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta 
elementi a volute, perline e pietre incastonate a griffe. Anni Quaranta del Novecento. (inv. 
n. 13/II) 


482 


M-098 


Spilla in oro rosso a bassa caratura formata da una serie di parti a lamina realizzate a 
stampo con decori naturalistici e rifinite a cesello. Presenta elementi a foglie incise e una 
Mezzaluna con perline e pietra a pasta vitrea, incastonate a griffe, simbolo di rinascita. 
Inizio seconda metà Novecento. (inv. n. 11/III) 
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Collezione 
ori antichi 


FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


SPILLONI 


Insieme alle spille che venivano indossate dalle donne sui corpetti del costume tradiziona- 
le la raccolta conserva una serie di Spilloni di varia fattura che vanno dalla seconda metà 
dell'Ottocento alla prima metà del Novecento. Nella cittadina di San Giovanni in Fiore, dove 
ha sede l'attività della famiglia Spadafora, lo spillone viene usato per fermare il velo di lino 
pieghettato (u ritùortu) che si indossa sull'abito tradizionale femminile. Questo velo carat- 
terizza tutto l'abito che prende il nome proprio da questo indumento. Il velo che incornicia 
il volto viene pieghettato a mano e posto sull'acconciatura a treccine incrociate per scendere 
sulle spalle. Lo spadino diventa così un elemento significativo e la sua simbologia serve an- 
che a determinare lo stato sociale della donna. La collezione conserva anche degli spilloni in 
ebano utilizzati dalle donne in periodo di lutto quando la donna rinunciava a tutti i gioielli, 
persino alla Jannacca se la morte riguardava il coniuge, ma continuava a indossare spille e 
spilloni in materiali scuri come l'ebano, l'onice e la tartaruga. La varietà della loro fattura e il 
numero all'interno della raccolta ci indica quanto a lungo sia continuato l'uso dell'abito tra- 
dizionale, tanto che ancora oggi viene celebrato in alcune manifestazioni, e come lo spillone 
fosse ritenuto una parte significativa della “parata” ossia dell'insieme di gioielli della donna 
sposata (la Jannacca, la perna e gli orecchini). Anche fra questi se ne trovano alcuni con 
“figurini”. 


S-001 S-001.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura. Il bottone della spilla è formato da parti a stampo legge- 
re assemblate e sovrapposte, decorate con smalto a fuoco su cui compare in sfondato la lettera 
R di Ricordo. Questo tipo di gioiello è conosciuto anche come oro dell'emigrante perché veniva 
lasciato all'innamorata prima di partire. Seconda metà dell'Ottocento. (inv. n. 18/IV) 


488 


S-002.a 


S-002 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura a forma di Fiore usato principalmente sul 
velo di lino pieghettato (u rituortu) che si indossa sull'abito tipico di San Giovanni in 
Fiore e che gliene dà il nome. La spilla è formata da una serie di parti a stampo leggere as- 
semblate con una corolla satinata, una corolla più esterna liscia, e uno zircone policromo 
incastonato a griffe. Stile “borbonico”. Fine Ottocento. Doveva essere nella stessa “parata” 
di un orecchino della collezione. (inv. n. 31/II) 
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S-0032 S-003.a 


Spillone in ora a bassa caratura che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghettato 
(u ritùortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla è 
realizzata a stampo e rifinita a cesello. Presenta una foglia stilizzata con perline incastonate 
a griffe. Stile cosiddetto “borbonico”. Fine Ottocento. (inv. n. 37/IV) 


490 


S-004.a S-004 


Spillone in oro a bassa caratura che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghetta- 
to (u rituortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla 
è formata da una serie di parti in oro rosso e giallo a bassa caratura a lamina leggera, 
realizzate a stampo e rifinite a cesello e incisione. Presenta foglie stilizzate, modanature 
decorative, lamine arrotolate, una pietra incassata a baffi e perline incastonate a griffe. 
Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 32/IV) 


491 


S-005 


Spillone in oro rosso a bassa caratura. La spilla, con decoro naturalistico è una sorta di 
fiore realizzato in parte a stampo, sbalzata e cesellata con applicazioni di smalto a fuoco. 
Fine Ottocento. (inv. n. 6/IV) 


492 


S-005.a 


S-006.a S-0026 


Spillone in oro rosso a bassa caratura a forma di Fiore formato da una lamina a stampo 
leggera in oro rosso a bassa caratura, satinato e rifinito a cesello e incisione. Presenta una 
forma a corolla con al centro un minuscolo diamantino. Fine Ottocento. (inv. n. 39/IV) 


493 


S-007 S-007.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura. Il bottone della spilla è realizzato a stampo e ri- 
finito a cesello con smalto a fuoco su cui compare, in carattere sfondato, la lettera S di 
Souvenir. Questo tipo di gioiello è conosciuto anche come oro dell'emigrante perché ve- 
niva scambiato come pegno d'amore prima della partenza. Fine Ottocento. (inv. n. 8/IV) 


494 


S-008.a S-008 


Spillone in oro rosso a bassa caratura formato da un montante realizzato a stampo e un 
bottone di corallo orientale. Fine Ottocento. (inv. n. 33/IV) 


495 


S-009 S-009.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura a forma di goccia, a lamina leggera realizzata a 
stampo, incisa, e rifinita con smalto a fuoco che rappresenta una Pansé. Fine Ottocento. 
(inv. n. 36/IV) 


496 


S-010.a S-0010 


Spillone in oro rosso a bassa caratura a forma di goccia, a lamina leggera realizzata a 
stampo, incisa, e rifinita con smalto a fuoco che rappresenta una Pansé. Fine Ottocento. 
(inv. n. 49/IV) 


497 


S-011 S-011.a 


Spillone in oro giallo e rosso a bassa caratura formato da una serie di lamine realizzate 
a stampo e rifinite a cesello e incisione in parte satinate con perline incastonate a griffe e 
una pietra policroma a cabochon a baffi. Fine Ottocento. (inv. n. 3/IV) 


498 


S-012.a S-002 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura a forma di Fiore formato da una lamina 
realizzata a stampo e rifinita a cesello e incisione. Presenta una corolla con un cristallo 
policromo incastonato a griffe. Fine Ottocento. (inv. n. 24/IV) 


499 


S-013 S-013.a 


Spillone in oro giallo a bassa caratura realizzato a stampo a lamine leggere, con perline 
digradanti incastonate a griffe. Presenta una Mezzaluna, simbolo di rinascita, con al cen- 
tro un fiore. Fine Ottocento. (inv. n. 25/IV) 


500 


S-014.4 


S-014 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura formato da una serie di parti a stampo 
assemblate con foglia, filo ritorto a voluta, perlina e pietre a pasta vitrea policroma inca- 
stonate a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 10/IV) 


501 


S-0115 S-015.a 


Spillone in oro rosso a 8 carati a forma di goccia, a lamina leggera realizzato a stampo, 
inciso con un decoro a smalto a fuoco che, a centro, rappresenta un Cherubino. Marchio 
333. Fine Ottocento. (inv. n. 11/IV) 


502 


S-016.a S-016 


Spillone di tono naturalistico, in oro rosso e giallo a bassa caratura formato da una serie 
di parti a lamine realizzate a stampo e rifinite a cesello e incisione. Presenta foglie, perli- 
ne a griffe e una pietra a pasta policroma a cabochon incastonata a baffi. Stile cosiddetto 
“borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 29/IV) 
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S-017 


Spillone in oro a bassa caratura che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghet- 
tato (u ritùortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La 
spilla è formata da una serie di parti a lamine e cannule realizzate a stampo e rifinite a 
incisione e cesello. Presenta una foglia, con perline e uno zircone policromo incastonati 
a griffe. Stile cosiddetto “borbonico”. Fine Ottocento. Spilloni simili si trovano al Museo 
Civico di Rende. (inv. n.23/II) 


504 


S-017.4 


S-018.a 


S-018 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura usato principalmente sul velo di lino pie- 
ghettato (u ritùortu) che si indossa sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore e che gliene 
dà il nome. La spilla è formata da una serie di parti a lamina leggera realizzate a stampo e 
rifinite a cesello. Presenta una manina, una foglia e volute con uno zircone policromo in- 
castonato a griffe. Stile cosiddetto “borbonico”, Fine Ottocento. Molto simili si trovano al 
Museo Civico di Rende di fine Ottocento-Inizio Novecento (inv. 419-436). (inv. n. 29/II) 


505 


S-019 S-019.a 


Spillone a mandorla in oro rosso e giallo a bassa caratura leggero, usato principalmente 
sul velo di lino pieghettato (u ritùortu) che si indossa sull'abito tipico di San Giovanni 
in Fiore. La spilla è formata da una serie di parti a lamine realizzate a stampo e rifinite a 
cesello e incisione. Presenta foglie, e un fiore con uno zircone policromo incastonato a 
griffe. Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 33/II) 


506 


S-020.a 


S-020 


Spillone che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghettato (u ritùortu) che fa da 
copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla è formata da una serie 
di parti a lamine leggere e fili ritorti realizzati a stampo, satinati in parte e rifiniti a cesello 
e incisione. Presenta una tromba, con volute, foglie, e un fiore decorato con una perlina e 
uno zircone policromo incastonati a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. 
(inv. n. 24/11) 


507 


S-021 S-021.a 


Spillone che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghettato (u ritùortu) che fa da 
copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro giallo satinato e 
rosso a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo e rifinite a cesel- 
lo e incisione. Presenta fra volute e foglie, un uccellino con zirconi policromi incastonati 
a baffi e a griffe. Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 25/II) 


508 


S-022.a 


S-022 


Spillone in oro rosso a bassa caratura usato principalmente sul velo di lino pieghettato (u 
ritùortu) che si indossa sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La spilla è formata da 
una serie di parti a cannule leggere realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta due 
anelli che si incrociano, simbolo di unione, con perline e uno zircone policromo a casto- 
ne. Stile cosiddetto “borbonico” Fine Ottocento. (inv. n. 30/II) 


509 


S-023 S-023.a 


Spillone da lutto in oro e onice con inclusa una pietra a pasta vitrea. Quando la donna 
perdeva il marito il nero diventava il colore predominante del suo abbigliamento. Non 
metteva più gioielli e neanche la collana che era la parte più significativa di quella che 
veniva chiamata la “parata” Le erano concessi però spilloni e spille in materiali dai colori 
scuri. I gioielli da lutto saranno in voga dal 1861 fino al 1880 circa ma in Calabria con- 
tinueranno a essere in uso fino all'inizio del Novecento. Fine Ottocento. (inv. n. 19/II) 


510 


S-024.a 


S-024 


Spillone in oro e onice da lutto. La spilla è formata un cuore scolpito. Quando la donna 
perdeva il marito il nero diventava il colore predominante di tutto il suo abbigliamento. 
Non metteva più gioielli e neanche la collana che era la parte più significativa di quella 
che veniva chiamata la “parata” Le erano concessi però spilloni e spille in materiali dai 
colori scuri. Fine Ottocento i gioielli da lutto erano molto diffusi dal 1861 fino al 1880 
circa, ma in Calabria il loro uso è durato anche in seguito. (inv. n. 26/II) 


511 


S-025 


Spillone con “Figurinu” indossato principalmente sul velo di lino pieghettato (u ritùuortu) 
che, come copricapo, completa l'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla in 
oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo e rifinite a cesello. 
Presenta una conchiglia con un fiore decorato a perline incastonate a baffi e pietre a pasta 
vitrea policroma a griffe. Al centro si trova una miniatura rotonda in una cornicetta con 
un filo a torciglione, e in alto un'asola a canna vuota con pomo d'oro. La miniatura rap- 
presenta una donna di spalle che mostra il profilo, ha una base vetrosa bianca in smalto 
schizzata a mano. Inizio Novecento. (inv. n. 26/I) 


SI2 


S-025.4 


S-026.a S-026 


Spillone con “Figurinu” indossato principalmente sul velo di lino pieghettato (u ritùuortu) 
che, come copricapo, completa l'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla in 
oro a bassa caratura è formata da una serie di parti realizzate a stampo con una cornicetta 
a torciglione ed elementi quadrati con perline incastonate a baffi e in alto un fiore deco- 
rato con una pietra a pasta vitrea policroma a griffe. Al centro una miniatura rotonda in 
una cornicetta con un filo a torciglione, rappresenta una donna di profilo in abiti rina- 
scimentali nordici: ha una base vitrea bianca in smalto con disegno realizzato a mano e 
decori. Rientra in quello stile “romantico” che recupera costumi e tradizioni originarie. 
Inizio Novecento. (inv. n. 27/1) 


513 


S-027 


Spillone in oro a bassa caratura che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghetta- 
to (u rituortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla 
è formata da una serie di parti in oro giallo e rosso realizzate a stampo, e rifinite a bulino. 
Presenta foglie con perline e un cristallo policromo, incastonati a griffe. Stile cosiddetto 
“borbonico” Fine Ottocento. Spilloni simili si trovano al Museo civico di Rende di fine 
Ottocento e inizio Novecento. (inv. n. 20/II) 
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S-027.4 


S-028.a 


S-028 


Spillone in oro rosso a bassa caratura a forma di Farfalla formato da un montante realiz- 
zato a stampo e rifinito a incisione e cesello con perline incastonate a baffi, e uno zircone 
policromo e una madreperla incassati a castone con cornice incisa. Fine Ottocento-inizio 
Novecento. (inv. n. 13/IV) 
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S-029 


Spillone con “Figurinu” in oro giallo a bassa caratura, realizzato a stampo con una mi- 
niatura a cornicetta liscia. Questa rappresenta una donna di profilo con vesti arcaiche; 
ha una base vitrea bianca in smalto schizzata a mano e decori in oro che ricordano la 
tecnica del cloisonné. Queste iconografie riportano alla moda esotica e orientaleggiante 
che parte dagli anni '70 dell'Ottocento e coinvolgerà molti artisti meridionali a partire da 
Domenico Morelli. Inizio Novecento. (inv. n. 50/IV) 
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S-029.a 


S-030.a S-030 


Spillone con “Figurinu” che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghettato (u 
rituortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La spilla in 
oro a bassa caratura è formata da una miniatura rotonda con cornicette a castone e a tor- 
ciglione. La miniatura rappresenta una donna di profilo con vesti orientali secondo una 
moda della seconda metà dell'Ottocento che proponeva iconografie esotiche. Presenta 
una base vitrea bianca in smalto schizzata a mano con parti in oro che richiamano la tec- 
nica cloisonné. Potrebbe essere della stessa “Parata” della spilla in n. 24. Inizio Novecento. 
(inv. n.22/I1) 


517 


S-031 S-031.a 


Spillone a nodo in oro rosso e giallo sabbiato a bassa caratura, formato da una serie di 
parti a lamina e a cannule vuote realizzate a stampo e rifinite a cesello e incisione. Inizio 
Novecento. Nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915 ne compare uno molto simi- 
le. (inv. n. 35/IV) 


518 


S-032.a 


S-032 


Spillone in oro giallo a bassa caratura a cannule vuote realizzate a stampo e rifinite a 
cesello. La spilla che rappresenta un nodo, simbolo di unione, è formata da una serie 
di anelli che si incrociano con una perlina e uno zircone a griffe. Inizio Novecento. Uno 
spillone simile compare nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 7/IV) 


519 


S-033 S-033.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura formato da una serie di parti a cannule vuote realiz- 
zate a stampo con una perlina incastonata a baffi. Rappresenta un nodo di gusto liberty. 
Inizio Novecento. (inv. n. 34/IV) 


520 


S-034.4 


S-034 


Spillone in oro rosso e giallo sabbiato a bassa caratura a forma di nodo, simbolo di unio- 
ne, formato da una serie di lamine e cannule leggere realizzate a stampo, e rifinite a mano 
con applicazioni di perline e pietre a pasta vitrea policroma incastonate a baffi. Inizio 
Novecento. Marchio FROV. (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza che iniziano l'attività nel 


1911). Tipologie simili si ritrovano nel catalogo dell'orafo A. Casartelli di Milano del 
1915. (inv. n. 4) 
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S-035 S-035.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura formato da una serie di cannule leggere realizzate 
a stampo, e rifinite a mano con applicazioni di filigrana, e una pietra a pasta vitrea po- 
licroma incastonata. Inizio Novecento. Uno spillone simile compare nel catalogo di A. 
Casartelli di Milano del 1915. (inv. n. 2/IV) 


522 


S-036.a S-036 


Spillone in oro a bassa caratura formato da una serie di cannule vuote, leggere realizzate 
a stampo e rifinite a cesello. Presenta una forma a nodo con volute intrecciate. Perline e 
pietre a pasta vitrea policrome incastonate a baffi. Inizio Novecento. (inv. n. 17/IV) 


523 


S-037 S-037.a 


Spillone a nodo in oro giallo, satinato, e rosso a bassa caratura formato da cannule vuote 
realizzate a stampo, con perline incollate. Inizio Novecento. (inv. n. 26/IV) 


524 


S-038.a 


S-038 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura, formato da una serie di cannule vuote, 
satinate realizzate e rifinite a cesello e incisione. Presenta un nodo con volute che si incro- 
ciano, simbolo di unione con perline e pietre a pasta vitrea policrome incastonate a baffi 
e a griffe. Inizio Novecento. (inv. n. 20/IV) 


525 


S-039 S-039.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura formato da parti a lamina realizzati a stampo e 
rifinite a incisione. Presenta un bottone con pietre a pasta vitrea policroma incastonate a 
baffi e foglie incise a bulino. Inizio Novecento. (inv. n. 9/IV) 


526 


S-040.a 


S-040 


Spillone ovale in oro giallo formato da una serie di parti realizzate a stampo con al centro 
uno pietra in pasta naturale che ne include un'altra, a imitazione di quella tradizional- 
mente conosciuta come “prena” in una cornice traforata con perline incastonate a griffe. 
Le pietre dette “prene” erano quelle che naturalmente ne contenevano un'altra, portava- 
no bene e scacciavano il male, ne parla anche Raffaele Corso nel 1909 quando analizza gli 
usi e costumi di questa terra. In questo caso la doppia pietra è costruita ma ritengo che la 
finalità apotropaica dovesse essere la stessa. Inizio Novecento. (inv. n.27/I1) 
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S-041 S-041.a 


Spillone con fiore in oro giallo a bassa caratura formato da una serie di parti realizzate 
a stampo. Presenta al centro una madreperla e zirconi nella corolla incastonati a griffe. 
Inizio Novecento. Sembra accoppiato ad altri anelli e spille della collezione. Nel catalogo 
di A. Casartelli di Milano del 1915 ne compare uno molto simile. (inv. n. 28/II) 
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S-042.a S-042 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da parti a lamina realizzate a stampo con 
madreperla e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. Si presenta a forma di fiore. Inizio 
Novecento. Nel catalogo di A. Casartelli di Milano del 1915 ne compare uno molto simi- 
le. (inv. n. 16/IV) 
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S-043 S-043.a 


Spillone a goccia di gusto naturalistico in oro giallo a bassa caratura con montante a 
stampo, madreperla e zirconi incastonati a griffe. Inizio Novecento. (inv. n. 19/IV) 
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S-044.a S-044 


Spilla a goccia in oro giallo a bassa caratura formata da un montante a lamina leggera di 
gusto naturalistico, realizzato a stampo, con madreperla e pietre a pasta vitrea incastona- 
te a griffe. Inizio Novecento. (inv. n. 30/IV) 
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S-045 S-045.a 


Spillone con fiore in oro giallo a bassa caratura, su un montante a stampo con al cen- 
tro una perla e pietre a pasta vitrea nella corolla e nella parte alta, incastonate a griffe. 
Galleria finestrata. Marchio RAFS (?). Inizio Novecento. Nel catalogo di A. Casartelli di 
Milano del 1915 ne compare uno molto simile. (inv. n.45/IV) 
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S-046.4 


S-046 


Spillone in argento e oro usato principalmente sul velo di lino pieghettato (u ritùortu) 
che si indossa sull'abito tipico di San Giovanni in Fiore. La spilla in oro a bassa caratura e 
argento abbinati è formata dal recupero di una toppa di orecchino con diamantini. Inizio 
Novecento. (inv. n. 32/II) 


595 


S-047 S-047.a 


Spillone in oro giallo a bassa caratura formato da una lamina bombata a stampo rifinita 
con filo ritorto a filigrana e una pietra a pasta vitrea policroma incastonata. Marchio 
FROV. (Fabbriche Riunite Orafe Vicenza che iniziano l'attività nel 1911) Prima metà 
Novecento. Fa da pendant con una spilla della collezione (inv. N. 36/III). (inv. n. 46/IV) 
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S-048.a S-048 


Spilla in oro giallo a bassa caratura a lamina leggera realizzata a stampo e rifinita a cesello 
e incisione. Presenta una forma lineare e geometrica con uno zircone policromo incasto- 
nato all'inglese. Prima metà Novecento. (inv. n. 21) 
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S-049 S-049.a 


Spillone in oro rosso a bassa caratura formato da una lamina concava a stampo con perline 
incastonate a griffe e un vago nella parte superione. Prima metà Novecento. (inv. n. 28/IV) 
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S-050.a S-050 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una serie di parti a lamine ritorte realizzate 
a stampo. Presenta elementi lineari e geometrici, con pietre a pasta vitrea policroma a 
taglio quadrato e tondo, incastonate all'inglese. Prima metà Novecento. (inv. n. 22) 
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S-051 S-051.a 


Spillone in oro giallo a bassa caratura, satinato a forma di Fiore formato da una lamina 
a stampo leggera e uno zircone policromo incastonato a griffe. Prima metà Novecento. 
(inv. n. 12/IV) 
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S-052.a S-052 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da lamina a stampo, rifinita a incisione e ce- 
sello in tono naturalistico: fiore e bocciolo con pietre a pasta vitrea policrome incastonate 
a griffe. Prima metà Novecento. Rovinato (inv. n. 27/IV) 
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S-053 S-053.a 


Spilla in oro giallo a bassa caratura formata da una lamina a stampo di tono naturalistico, 
con elementi a volute e un fiore con perla e pietre a pasta vitrea incastonate a griffe. Prima 
metà Novecento. (inv. n. 40/IV) 
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S-054.a S-054 


Spillone in oro a bassa caratura formato da una serie di parti a lamina e a cannula aperta 
realizzate a stampo e rifinite a cesello. Presenta, al centro, una pietra a pasta vitrea, inca- 
stonata all'inglese e una cornicetta quadrata a fili a torciglioni. Prima metà Novecento. 
Targhetta RAFS in una cornicetta ondulata e aggettante. (inv. n. 48/IV) 
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$-055 S-055.a 


Spillone con fiore, in oro giallo a bassa caratura formato da una serie di parti realizzate 
a stampo e rifinite a cesello e incisione. Presenta un fiore e pietre a pasta vitrea policro- 
me incastonate a griffe e perline incassate a baffi sul montante. Prima metà Novecento. 
(inv. n. 14/IV) 
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S-056.a S-056 


Spillone con fiore in una montatura polilobata, in oro giallo a bassa caratura. Lo spillone 
è formato da un montante a stampo leggero a cannule piene con al centro una perla e 
cristalli della corolla incastonati a griffe. Prima metà Novecento. (inv. n. 38/IV) 
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S-057 S-057.a 


Spillone con bottone in oro giallo a 8 carati formato da una lamina a stampo leggera rifi- 
nita a mano, e una miniatura a smalto a fuoco che, al centro, rappresenta un Cherubino. 
Marchio 333. Prima metà Novecento. (inv. n. 42/IV) 
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S-058.a 


S-058 


Spillone in oro giallo e rosso a bassa caratura formato da una serie di parti a lamina, a 
cannule e a torciglione realizzate a stampo e rifinite a cesello e incisione. Presenta al cen- 
tro pietre in pasta vitrea policrome incastonate a griffe e, nella parte sottostante, lamine e 
fili ritorti come elemento “tintinnante”. Prima metà Novecento. (inv. n. 15/IV) 
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S-059 S-059.a 


Spillone in oro rosso e giallo a bassa caratura formato da lamine realizzate a stampo e ri- 
finite a incisione. Presenta un foglia stilizzata e cerchi concentrici, con una pietra a pasta 
vitrea incastonata all'inglese. Prima metà Novecento. (inv. n. 23/IV) 
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S-060.a S-060 


Spillone in oro a bassa caratura che si appunta, principalmente, sul velo di lino pieghet- 
tato (u rituortu) che fa da copricapo all'abito tradizionale di San Giovanni in Fiore. La 
spilla in oro a bassa caratura e argento assemblati è formata da una serie di parti a stampo 
leggere a foglia stilizzata con diamantini incastonati a baffi. Prima metà Novecento. Persa 
una pietra. (inv. n. 21/II) 
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S-061 S-061.a 


Spillone con fiore in oro giallo a bassa caratura, formato da una lamina a stampo leggera, 
rifinita a incisione, con pietre a pasta vitrea policroma incastonate a griffe. Prima metà 
Novecento. Pietra di restauro aggiunta successivamente. (inv. n. 31/IV) 
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S-062.a S-062 


Spillone a toppa in oro a bassa caratura e argento con diamantini a castone e baffi. Prima 
metà Novecento (inv. n. 41/IV) 
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S-063 S-063.a 


Spillone con fiore in oro giallo a 12 carati, formato da una lamina a stampo leggera rifinita a 
cesello e incisione, con al centro una perla e diamantini, nella corolla e nella parte superiore, 
incastonati a griffe. Galleria finestrata. Punzone LG 12. Prima metà Novecento. (inv. n. 43/IV) 
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S-064.a S-066 


Spillone con fiore traforato, in oro giallo a bassa caratura, formato da una lamina a stam- 
po leggera con al centro una pietra a pasta vitrea policroma e cristalli, nella corolla e 
sopra, incastonati a griffe. Galleria finestrata. Prima metà Novecento. (inv. n.44/IV) 
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S-065 S-065.a 


Spillone con fiore in oro giallo formato da lamina a stampo leggera con al centro una 
pietra dura (Olivina?) e madreperle incastonate a baffi. Prima metà Novecento. (inv. 
n. 47/IV) 
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Collezione 
ori antichi 


FAMIGLIA SPADAFORA 


Maestri Orafi di San Giovanni in Fiore 


V 
POSTFAZIONE 


A sinistra: Francesco Spadafora Orafo - Foto 
Francesco Ferrari - Collezione Mario Iaquinta 


A destra: Porto Cervo - Giovambattista Spa- 
dafora realizza una moneta attraverso la fusio- 
ne del metallo con la lampada del nonno in 
uno stampo in osso di seppia. L'uomo in giac- 
ca grigia a cui Peppe Spadafora indica il lavoro 
del padre è il portavoce di Al Tani, Emiro del 
Quatar e proprietario di Harrods. 


L'ODORE DELL'ORO FUMANTE 
di Monica Spadafora 


Crescere di incanto e meraviglie è un privilegio concesso a pochi. Io e i miei fratelli siamo 
tra quelli. 

Chiudere gli occhi e ricordarmi bambina per me significa odore di bruciato di una fiam- 
ma che soffia su un metallo scuro, in trepida attesa che l’alchimista - mio padre - facesse 
la magia e quell'oggetto bruciacchiato venisse fuori da un contenitore di liquido fumante, 
manifestandosi nel suo colore più bello: l'oro. 

La storia della mia famiglia è strettamente legata alla storia dell’oreficeria in Calabria, 
quella terra da cui sono passati popoli di conquistatori - dai Greci agli Arabi, dai Bizanti- 
ni ai Normanni - e su cui hanno lasciato cultura e tradizioni. Allora cè poco da rimanere 
stupiti se, visitando il museo di Topkapi a Istanbul, si ritrovano le stesse trame dei nostri 
gioielli; quella perla scaramazza ricamata su un arazzo a Bisanzio come su una collana a 
San Giovanni in Fiore, nel cuore della Sila. 

È proprio qui che una famiglia di orafi continua una tradizione iniziata secoli prima. Mio 
padre è Giovambattista, cresciuto all'ombra di suo nonno Francesco nel vecchio laborato- 
rio del rione “Funtanella” Quando dico “cresciuto” intendo letteralmente “cresciuto” con 
suo nonno in laboratorio. Erano gli anni della guerra e suo padre era al fronte. Le sue fig- 
ure maschili di riferimento erano i nonni, materno e paterno, ma tra i due lui prediligeva 
sempre il secondo, il nonno “Pardiuolo” - soprannome storico di famiglia - sentendo sin 
da subito il richiamo per una passione che lo avrebbe accompagnato per il resto della vita. 
Da suo nonno sentiva i racconti della tradizione orafa della famiglia. Gli parlava di suo 
nonno e del suo bisnonno, i quali, come lui, facevano il mestiere dell'orafo, e così a ritroso 
nel tempo, riferendosi a una tradizione familiare plurisecolare, iniziata nel tardo ‘700 o 
forse prima. 
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Certo, in quegli anni non si diventava ricchi facendo l’orafo. Erano anni di povertà ed 
emigrazione e, in una realtà rurale e marginale come quella di San Giovanni in Fiore, 
si pagava spesso barattando beni di prima necessità. Secondo la tradizione del tempo, 
anche un gioiello veniva considerato quasi un bene di prima necessità. Non ci si po- 
teva sposare senza l'anello nuziale ed una suocera non poteva fare la brutta figura di 
non presentare la “Jennacca” alla nuora come dono di fidanzamento. Allora si faceva 
di tutto pur di andare dall’“orefice” a farsi forgiare il gioiello che avrebbe consentito di 
presentarsi alla società con la giusta dignità. Perfino per la morte ci si recava presso il 
laboratorio orafo a farsi realizzare gli orecchini o gli spilloni col bottone nero in segno 
di lutto, perché allora i gioielli rappresentavano degli status symbol molto più di oggi 
e non come oggi li intendiamo. Certo, indossare una bella “Jennacca” indubbiamente 
mostrava una certa facoltà economica, ma, prima ancora, indicava che la donna era 
impegnata e che, dunque, gli uomini che non fossero “il promesso” dovevano abbassare 
lo sguardo al suo cospetto. 

Storie di cultura popolare, a me trasmesse dai racconti di mio padre. Tra i suoi preferiti 
anche quello della forgia della rana d’argento negli stampi degli ossi di seppia. Pare, in- 
fatti, che ci si recasse dall’“orefice” anche per svezzare i neonati. La richiesta era quella 
di realizzare una rana in argento da legare al collo del bambino al momento dell’allat- 
tamento e pare che questo gli provocasse un rifiuto del seno materno. Ogni volta che lo 
racconta rimango un po perplessa, ma, restando indiscutibile la verità del fatto, la mia 
interpretazione è che il bambino usasse, invece, la rana d’argento —- tra l’altro metallo an- 
tibatterico naturale — per succhiarla in luogo dei più moderni ciucciotti in lattice. 

Mi racconta spesso anche dei “marenghi” doro mandati dagli emigrati alle loro mogli, 
affinché potessero portarli dall'orafo a farli fondere e trafilare per forgiare le Jennacche, 
necessarie per il matrimonio del figlio maschio. 

Si capisce bene però che, con questi lavoretti, un unico laboratorio non avrebbe potuto 


A sinistra: Bracciale collezione Royale in oro, 
con micro perle infilate con filo d’oro e cucite 
sul gioiello e rubini autentici. 


A destra: 1925. Nella foto la famiglia Spada- 
fora con al centro mamma Caterina Marra, 
moglie di Francesco Spadafora e, da sinistra, 
i figli Salvatore, Angelina, Antonio, Filomena, 
Giuseppe e Luigi. 
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Primo incontro di G. B. Spadafora con S.S. 
Papa Giovanni Paolo II, presso lo stadio San 
Vito di Cosenza il 6 ottobre 1984 in occasione 
della consegna dei diademi in oro realizza- 
ti per il quadro della Madonna della Catena. 
Dietro di lui la figlia Carolina. 


sfamare ben quattro famiglie, così, dopo la morte del mio bisnonno Francesco, lo spettro 
dell'emigrazione si abbatté anche sulla famiglia Spadafora. Partirono due degli zii di mio 
padre, un terzo purtroppo morì molto giovane, ed il quarto, mio nonno Peppino, tornato 
dalla guerra, pur di non lasciare nuovamente il suo paese, affiancò a quello dell’orafo il 
mestiere del sarto, che, in quegli anni, rendeva di più. 

Gli zii partiti per l'Argentina negli anni ’50 in cerca di fortuna portarono con loro tutti 
gli attrezzi della famiglia, in particolare il banco a tre postazioni con cui mio padre era 
cresciuto e presso il quale aveva iniziato a esercitare l’arte orafa. Portarono via anche i 
gioielli realizzati dalla famiglia nei secoli e collezionati fino a quel momento dal bisnonno 
Francesco. Del resto, non aveva senso lasciarli lì, mio nonno Peppino aveva scelto un'altra 
strada e mio padre era poco più che un bambino. 

Quel bambino però, ormai diventato ragazzo, non aveva mai abbandonato il desiderio di 
seguire le orme del nonno e ben presto si reinventò. Acquistò, poco alla volta, i suoi propri 
attrezzi e si iscrisse alla Camera di Commercio industria, Artigianato di Cosenza come 
laboratorio orafo. Era il 1955, lui aveva 17 anni ed iniziava così l'avventura dell'azienda 
orafa G.B. Spadafora. 

Praticamente aveva sostituito suo nonno rimanendo l’orafo di riferimento di San Giovan- 
ni in Fiore, ma le sue ambizioni guardavano oltre: già pensava al momento in cui sarebbe 
potuto partire per l'Argentina e riscattare gli attrezzi di famiglia. 

Dopo 10 anni sposa Maria, mia madre, ed insieme formano la mia famiglia. Nascono 
quattro figli, Peppino, Giancarlo, Carolina ed io. 

Peppino e Giancarlo capiscono ben presto che papà aveva tracciato anche la loro strada, 
così, ancora adolescenti, si specializzano alla scuola d’arte orafa Napoletana, ma, mentre 
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il secondo mostra immediatamente il talento per la manualità e l'estro del padre, il pri- 
mo, pur mantenendo la vena artistica che si manifesta in tutte le collezioni di gioielli che 
pensa, sviluppa una mentalità più imprenditoriale e già pensa ad un'azienda che possa 
varcare non solo i confini regionali, ma anche quelli nazionali. 

Mia sorella ed io invece, che pure abbiamo sempre respirato il bello artistico e lo manifes- 
tiamo ancora disegnando gioielli di tanto in tanto, abbiamo intrapreso gli studi giuridici 
e supportiamo l’attività di famiglia per le questioni che ci competono. 

Papà aveva iniziato a lavorare per le Chiese, ancora prima di sposarsi. Gli venne asseg- 
nato l'attributo di “orafo delle Madonne” per la quantità di corone realizzate per le statue 
di innumerevoli parrocchie della Calabria, su commissione dei fedeli ex voto. Si ritenne, 
però, veramente degno di quell’attributo solo quando Papa Giovanni Paolo II, il 6 ottobre 
1984, benedì per la prima volta una sua corona. 

A quell'incontro con Papa Wojtyla ne seguirono altri cinque, fino al 2000, come testimo- 
nia il Commendatore Arturo Mari, fotocronista de “L'Osservatore Romano”. 

Nel frattempo i figli, cresciuti, erano in grado di gestire da soli il laboratorio, diventato 
ormai una vera e propria gioielleria, quella che ancor oggi si trova in via Roma 3 a San 
Giovanni in Fiore. È proprio in quegli anni che il fratello di papà, Francesco Spadafora 
(zio Ciccio), decide di affiancare lui ed i nipoti nell'azienda, diventando, da quel momen- 
to, punto di riferimento essenziale per tutti noi e per i nostri clienti. 

Così arrivò il giorno in cui Giovambattista poté tener fede alla promessa che si era fatto 
molti anni prima: partire per l'Argentina e riscattare dai suoi cugini, dei quali nessuno 
aveva scelto di intraprendere la strada dell'oreficeria, gli attrezzi ed i gioielli di famiglia. 
E così fu. Nei primi anni ’90 papà tornò a casa con parte della collezione dei gioielli 
borbonici oggetto di questa pubblicazione, ma, soprattutto, con il banco di lavoro a tre 
postazioni presso il quale si era fatto tramandare il prezioso mestiere da suo nonno. Nel 
container dall'Argentina c'erano il banco, il mantice, la trafila, gli stampi e il trapano a 
mano. La missione era compiuta. 

Una volta giunti a destinazione, però, papà si abbandonò immediatamente ad una rif- 
lessione: sarebbe stato tutto inutile se se li fosse tenuti per sé. Ormai il laboratorio 
dell'azienda era fornito di strumentazioni più moderne e quegli attrezzi, d’'immenso va- 
lore affettivo, erano divenuti obsoleti. Decise allora, dimostrando una incommensurabile 
generosità, di farne dono al Museo Demologico di San Giovanni in Fiore, affinché tutti 
potessero beneficiarne. 

A papà sembrò giusto che quegli oggetti tornassero lì da dove erano venuti: il centro 
storico di San Giovanni in Fiore, che conserva, dunque, queste importanti memorie della 
mia famiglia. 

Nel 1989 avvenne il fortunato incontro tra papà e Gioacchino da Fiore, in occasione della 
riapertura al pubblico dell'Abbazia Florense. In quel periodo gli fu commissionata la re- 
alizzazione di un'urna in ottone per riporvi dentro le ossa dell'Abate profeta. Fu così che, 
portando avanti una ricerca personale sul mistico personaggio, si imbatté nella figura 
del Draco Magnus et Rufus. Ne parlò con i figli Peppe e Giancarlo e, insieme, pensarono 
di realizzare degli orecchini in oro col drago dalle sette teste. Fu il primo di una serie di 
gioielli e collezioni, oggi soprattutto in argento, in continua evoluzione. Posso dire, con 
un pizzico di orgoglio, che, con i nostri gioielli, abbiamo contribuito alla diffusione della 
conoscenza su Gioacchino da Fiore presso un pubblico più popolare rispetto alla élite di 
studiosi appassionati del suo pensiero. 
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Sopra: Francesco Spadafora (zio Ciccio) 


Sotto: Margherita Biafora Foto Francesco Ferrari 
- Collezione Mario Iaquinta 


A sinistra: G. B. Spadafora incontra Paola Ruf- 
fo di Calabria, regina del Belgio. Altomonte, 
2001. 


Dunque, non senza sacrifici l'azienda, intanto, cresceva: con la lungimiranza e la pervi- 
cacia di Peppe, l’estro e l'operosità di Giancarlo, la passione e l'energia di papà, che, nel 
frattempo continuava a collezionare premi per l’arte orafa, troppi da poter elencare qui. 
Gli orafi Spadafora ormai non passavano inosservati neanche alle celebrità del Jet set e 
allora gli incontri a Washington con Roberto Benigni, Sofia Loren, Robert Loggia, Ernest 
Borgnine, Franco Nero, ma l'emozione più grande è stata, senza dubbio, consegnare una 
scultura realizzata in argento a Mauro Fiore, altro figlio di Calabria e premio Oscar per 
la fotografia nel film Avatar. 

Farsi conoscere a livello internazionale ha significato anche suscitare l’interesse di colossi 
del lusso come Harrods di Londra. Era la primavera del 2013 quando la nostra azienda si 
vide recapitare la proposta di partecipare al progetto del villaggio Harrods a Porto Cervo, 
in Sardegna. La prima volta che il colosso londinese oltrepassava i confini del Regno Uni- 
to lo faceva in Italia e dell’Italia voleva rappresentare il meglio. Fu un'edizione strepitosa 
ed il nostro nome si trovava in mezzo a nomi del prestigio internazionale quali Chopard, 
Garrard, De Grisogono, Valentino. 

Papà anche lì seppe conquistare tutti, con la sua fiamma ad olio di oliva... e le sue corone. 
Anche se le corone meriterebbero un capitolo a parte, mi limiterò a dire che sono la 
giovinezza di papà. Ne ha prodotto in quantità. Quando ne inizia una ci lavora inces- 
santemente fino a quando non è finita; il suo primo pensiero al mattino e l’ultimo della 
sera. Il suo desiderio è quello di realizzare un museo tutto dedicato a loro, insieme a 
quello dei gioielli storici della famiglia. Nel frattempo si accontenta di tenerle esposte 
in gioielleria, che, negli anni, è diventata vera e propria meta di visite turistiche a San 
Giovanni in Fiore. 

Si può dire che da quando papà ha iniziato a lavorare ci sono sempre state due costanti 
nella sua vita: realizzare corone e collezionare gioielli antichi. Di entrambe ha l'ambizione 
di farne patrimonio di tutti. In fondo è questo che dovrebbero fare gli uomini, ma è un 
privilegio riconosciuto solo agli artisti ed ai geni: sopravvivere oltre la loro esistenza. 

A papà vanno senz'altro riconosciuti questo genio e questa arte, ma se tutto ciò non fosse 
stato accompagnato dal sostegno di una famiglia forte, forse la storia sarebbe stata un’al- 
tra. Allora dico grazie ad una madre che ha sostenuto un marito talentuoso, ma spesso 
incomprensibile, totalmente e quasi esclusivamente dedito alla sua passione artistica, e 
che ha saputo mantenere i figli nei ranghi affinché seguissero le orme del padre. Dico, 
quindi, grazie a loro che hanno proseguito nella strada tracciata dagli avi, consapevoli, 
nonostante sacrifici e difficoltà, di conseguire grandi soddisfazioni da questo mestiere 
antico e da questo nome che ha una tradizione sigillata nei secoli. 
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Tre generazioni della famiglia Spadafora: da 
destra Carolina, Giovambattista e la moglie 
Maria Stenta, Peppino, Giancarlo, Monica ed i 
due nipoti Gianbattista ed il piccolo Leonardo, 
figli di Giancarlo. 
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